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La seduta è aperta ad un'ora e Z\h pomeridiane. 
CATA M Ì I^ÌI , segretario, dà lettura del processo verbale 

delle due tornate di ieri. 

FARIN A PAOLO , segretario, espone il seguente sunto 
delle petizioni ult imamente presentate alla Camera : 

5737. 84 capitani maritt imi e 145 primari negozianti del 
Portofranco di Genova, nell 'accennare quali siano i mezzi più 
acconci ad att i rare il commercio di transito, e quali siano i 
lavori d 'arte più urgenti in quel porto, instano presso la Ca -
mera a voler sancire colla sua deliberazione il progetto di 
legge presentato dal ministro della marina sulla cessione 
della darsena militare al commercio, siccome progetto som-
mamente conforme ai desiderii ed agli interessi del paese. 

3738. I sindaci ed i consiglieri della provincia di Lanusei 
in Sardegna, unitamente a molti abitanti, presentano alla 
Camera una petizione conforme a quelle segnate coi numeri 
20'i3 e 2347 tendenti a far resti tuire alla dogana di Tortoli 
la facoltà di sdoganare qualunque merce ed a far aumentare 
la medesima di un impiegato. 

3739. 192 cittadini della Savoia presentano una petizione 
identica a quella segnata col numero 3656 per ottenere di-
minuiti i diritt i di dogana. 

PRESIDENTE . La Camera essendo in numero, pongo ai 
voti l 'approvazione del processo verbale delle due tornate 
di ieri. 

(La Camera approva.) 

A T T I  D I V E R S I . 

MOTTA . Domando la parola sul sunto delle petizioni. Prego 
la Camera di voler decretare d'urgenza la petizione 3738. 
Essa venne sporta dal Consiglio comunale di Lanusei e da 
molti abitanti di quella provincia, i quali si lamentano che 
venne senza alcun giusto motivo tolto i i bollamento alla 

dogana di Tortoli, Iocchè arreca grave pregiudizio al loro 
commercio, necessitando l 'approdo delle navi genovesi, e, 
come dicesi, d'oltre mare ad altra spiaggia, tògliendo cosi 
una risorsa per la loro sussistenza essenzialmente neces-
saria. 

Si lamentano eziandio che vi sia soltanto un provveditore, 
lccchè è pure cagione che trovinsi talvolta chiusi i gabellotti, 
e privi del sale e tabacco per il proprio uso quegli abitanti, 
come già ebbero a rappresentare in altra petizione stata presa 
in considerazione nella Sessione precedente. 

Trattandosi di r iparare ad un'ingiustizia, e di provvedere 
ad un oggetto di pubblica util ità, prego la Camera di voler 
dichiarare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l 'urgenza.) 

B o i i i i o . Colla petizione 3737, U 5 fra i primari negozianti 
di Genova, unitamente ad 8!» capitani implorano la cessione 
della darsena militare di Genova al commercio della stessa 
città. 

È troppo conosciuta dalla Camera l ' importanza di questa 
questione, perchè io debba aggiungere altre parole. Mi l imi -
terò quindi a pregare la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione non solo, ma eziandio a sollecitare la Com-
missione perchè voglia riferirl a al più presto e, potendo, 
anche sabato prossimo. 

CAVOIIR , ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Io prendo argomento dalla petizione presentata alla Camera 
da molti negozianti e capitani marittimi della città di Genova, 
per fare alia Camera le più vive istanze onde venga discussa 
quanto più presto sarà possibile la gravissima questione del 
trasferimento della marina militare da Genova nel golfo della 
Spezia, e della trasformazione della darsena in dock com-
merciale. 

Questa questione è una delle più vitali pel commercio. II 
Ministero ha proposto a tale riguardo una soluzione ; se altri 
hanno in vista soluzioni migliori , si prendano pure ad esame; 
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ma, ad ogni modo, si venga ad una qualche definizione ; lo 
stato attuale è del pari fatale al commercio ed alla marina. 
Lo stalu quo è impossibile, dacché, se si volesse perdurare 
in esso, si dovrebbe rinunciare a tutte le idee che furono 
esposte in questa Camera all'occasione del bilancio della ma-
rina, e che vennero sì favorevolmente accolte da tutti i lati. 
Collo slahi quo inoltre, il quale sarebbe fatalissimo allo svol-
gimento del commercio marittimo, sarebbe inutile conchiu-
dere trattati, costrurre strade ferrate, cambiare le leggi 
sulla navigazione. Se non poniamo il porto di Genova in 
condizione eguale a quella dei porti rivali, se non lo dotiamo 
dei mezzi di cui godono le marine mercantili delle altre na-
zioni, lo ripeto, lutti gli sforzi della Camera e del Governo 
torneranno inutili . 

In una questione così grave non ardirei invocare sin d'ora 
l'approvazione dei piani sottoposti alla Camera dal Governo, 
ma credo mio dovere di sollecitare perchè si venga ad una 
soluzione, se non definitiva, almeno provvisoria, la quale 
ponga il Governo in istato di progredire o con istudi o con 
opere, secondo che la Camera giudicherà essere la questione 
abbastanza studiata. 

CAVALLINI . Faccio avvertire che per tutte le petizioni 
relative ai progetti di legge in corso, la Segreteria della Ca-
mera adottò il sistema di comunicarle alle Commissioni inca-
ricate dell'esame dei progetti medesimi. Quindi appena per-
venne la petizione 3737, cui accennava l' onorevole Bollo, 
seguendo il sistema intrapreso, la Segreteria la rinviò alla 
Commissione nominata per esaminare il progetto di legge 
pel trasferimento dell' arsenale marittimo nel golfo della 
Spezia e per la conversione dell'attuale darsena in dock com-
merciale. 

Dietro tali spiegazioni m'affido che l'onorevole Bollo sarà 
per ritirare la sua istanza. 

BOLLO . Chiedendo che questa petizione fosse dichiarata 
e riferita al più presto possibile, era mia intenzione di pro-
muovere una discussione a questo proposito, affinchè la Ca-
mera avesse campo ad illuminarsi completamente sopra una 
materia di tanta importanza. 

Essendomi da un membro della Commissione assicurato 
essere la Commissione medesima prossima a fare il suo rap-
porto, non ho veruna difficoltà a che la petizione suddetta sia 
rimandata ad essa. 

RICCI viNCENzo.Faeendo parte della Commissione incari-
cata di riferire alla Camera sul progetto presentato dal Ministero 
mi credo in debito di dire che la Commissione stessa, ritenendo 
la diversità di opinioni, le opposizioni sorte in seno degli 
uffici già al primo presentarsi di quella legge, e soprattutto 
la gravità intrinseca della questione, ha creduto dover assu-
mere cognizioni su molti punti che non erano famigliari alla 
generalità dei suoi membri. 

Siffatte indicazioni dovendo essere attinte da molte per-
sone, nè tutte residenti in Torino, ha dovuto impiegarvi assai 
tempo. 

Ormai queste informazioni, che si credettero indispen-
sabili, sono state prese; epperciò, non rimanendo che a 
farne lo spoglio, spero che la relazione non debba essere 
lungamente differita. 

ANGIUS. Io feci degli studi sopra la questione gravissima 
del porto militare, e li ho esposti in parecchi articoli inserti 
nella Croce di Savoia. 

Desidererei che la Commissione li prendesse in conside-
razione. 

PRESIDENTE. Essendovi relatori che hanno relazioni di 
Commissioni in pronto, concedo loro la parola. 
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RELAZIONE SUL RILANCIO PASSIVO 
» E L L E S T R A D E F E R R A T E P E R L ' A S S O 1 8 5 1. 

MENARREA , relatore. Messieurs, j'ai l'honneur de pré-
senter à la Chambre le rapport sur le budget passif des 
chemins de fer pour l'année 1831. (Vedi voi. Documenti, 
pag.168.) 

R E L A Z I O N E SUL P R O G E T T O D I  L E G G E R E L A T I V O 

A L L E A M M I N I S T R A Z I O N I P R O V I N C I A L I  E COMU -

N A L I . 

RON-COMPAGNI , relatore. Ho l'onore di presentare la 
relazione sul progetto di legge del Ministero, relativo alle 
amministrazioni provinciali e comunali. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 536.) 

R E L A Z I O N E SUL P R O G E T T O D I  L E G G E S U L L E P E N-

S I O N I D I  R I T I R O A L L A M A R I N A M I L I T A R E . 

DEL CARRETTO , relatore. Ho l'onore di presentare la 
relazione sul progetto di legge per le pensioni di ritir o ai 
militari della regia marina. (Vedi voi. Documenti, pag. 527.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. 

P R O G E T T O D I  L E G G E SCI C U M U L I , T R A T T E N I -

M E N T I  E M A G G I O R I A S S E G N A M E N T I . 

GALVAGNO , ministro dell'interno. Signori, in esecuzione 
di un decreto reale del 21 marzo ho l'onore di presentarvi un 
progetto di legge sui cumuli, pensioni, maggiori assegna-
menti e trattenimenti. (Vedi voi. Documenti, pag. 792.) 

Siccome la cosa mi parve urgente, mi sono affrettato a pre-
sentarvi questo progetto, quantunque manchi ancora la rela-
zione; però domani la depositerò alla Segreteria ; e intanto 
prego la Camera a voler decretare la discussione di questa 
legge di urgenza. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro delia 
presentazione di questo progetto di legge. 

Se non vi ha opposizione, sarà dichiarata l'urgenza per la 
discussione del medesimo. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

S E G U I T O D E L L A D I S C U S S I O NE S UL R I L A N C I O D E L 

M I N I S T E R O D E L L ' I N T E R N O P E R L *  ANNO 1 8 5 1. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio del Ministero dell'interno. 

Ieri siamo rimasti alla categoria hZ, Pubbliche solenni fun-
zioni e feste governative, la quale è proposta dal Ministero e 
mantenuta dalla Commissione in lire 12,000. 

(La Camera approva.) 
Viene la categoria 44, Compilazione della Gazzetta pie-

montese, portata dal Ministero in lire 23,100 e ridotta dalla 
Commissione in lire 20,800. 

POLTO . È la seconda yolta che mi tocca prendere la pa-
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rola su questo argomento, a tanto astretto dal sistema tenuto 
dalla Commissione, la quale accondiscese al progetto del si-
gnor ministro dell ' interno di dividere in tanti capi questa 
categoria per scompartirla su diversi bilanci, locchè, a mio 
avviso, complica d'assai la discussione della medesima, at te-
soché bisogna ripetutamente rivenirvi sopra senza affron-
tare mai l'insieme. Io crederei assai conveniente, quando 
s'imprende una discussione, farla una volta per tutte finita. 

Su questa categoria la Commissione ridusse la proposta 
ministeriale alla somma di lir e 20,000, annotando pure che, 
siccome questa diminuzione non potrebbe aver luogo che 
dal primo luglio prossimo, così risulterebbe per totale la 
somma di lir e 20,800. Questa somma impertanto è quella 
che si dovrebbe impiegare per la compilazione appunto del 
giornale ufficiale. 

Ora, parendo a me che questa somma sia effettivamente 
eccessiva, dacché nessun giornale, che io mi sappia, importa 
siffatta spesa, la quale, r ipeto, è veramente egregia; e non 
essendovi d'altronde altro periodico in fuori di questo uffi -
ciale che presenti maggiore facilità e minore studio di com-
pilazione, non occorrendo per esso gli articoli di fondo che 
caratterizzano gli altri giornali, ed unicamente alimentandosi 
dei materiali che il Governo stesso gli t rasmettere di quegli 
altri che sono la pura e semplice traduzione o trapianto da-
gli altri giornali, egli è evidente, e nello stesso tempo na-
turale il mio stupore che per siffatta compilazione si spenda 
una tale somma. Quindi io la ridurrei da lir e 20,000 a sole 
lir e 13,000. 

E senza entrare per ora in particolari del come questa 
stessa somma potrebbe venir r ipartita, io esporrò soltanto 
per sommi capi, come, secondo un calcolo mio, la medesima 
si dividerebbe nel modo seguente: 

Al direttore L. 4,000 
Al vice-direttore *» 3,000 
Ad un compilatore » 2,S00 
Ad un altro compilatore . » 2,000 

Si toglierebbero quindi lir e 500 al direttore ; lir e 3600 
che sono date ad altri due compilatori; e risparmierei inol-
tre con molta buona volontà il fondo di lir e 2400 de-
stinato per le appendici, perchè io non so veramente come 
si possa dire che questo danaro sia speso con vantaggio e 
con usura dello Stato, e dirò anche con decoro dello stesso 
giornale. 

Per 1' addietro siffatte appendici comparivano di quando in 
quando, ed ora versavano sopra complimenti a persone alto 
locate, ora toccavano ai meriti di qualche silfide, ed altra 
volta celebravano i trionfi non pria uditi di privilegiati gor-
guzzoli, e via dicendo (I lari t à prolungata) ; ma da gran 
tempo in non scorgo che siano uscite appendici le quali po-
tessero appagare l'attenzione, la curiosità, l ' interesse e l ' a t-
tualità dei nostri tempi. Io faccio quindi formale istanza per-
chè questo fondo venga assolutamente depennato. 

Ed invero, qual necessità vi può essere di mantenere un 
fondo per uno o più scrittori di appendici? E non abbiamo 
noi un direttore che percepisce lo stipendio di lir e 4500? E 
cotesto direttore si dovrà egli considerare come una mac-
china, il quale abbia unicamente a disporre od ordinare i ma-
teriali che debbono andar per la stampa? 

Certamente noi non dobbiamo far questo torto a chi dirige 
il nostro giornale ufficiale. Noi che gli accordiamo un note-
vole stipendio, non dobbiamo credere che esso non sia capace 
di stendere appendici ; oltre di che è mestieri che il direttore 
di un giornale sf faccia favorevolmente conoscere, e si mo-
stri sull' orizzonte politico, e manifesti come sia valente in 

letteratura. Io penso pertanto che siffatto stanziamento sia 
inutile. 

Posto questo calcolo che io ho fatto, risulta, è vero, che 
la somma totale che si verrebbe a spendere, sarebbe di lir e 
15,100 ; ma siccome io non toccherei alle lir e 3,000 allogate 
per spese d'ufficio ed abbonamenti ai giornali, dalle quali sa-
rebbe pur facile il torre le lir e 100 che eccedono le 15,000, 
così questa somma sarebbe quella che vorrei definitivamente 
stanziata pella compilazione del giornale, consentendo volen-
tieri colla Commissione a non attuarla che nel secondo se-
mestre. Giusta il che ne avverrebbe, che sul direttore si 
avrebbe un'economia di lir e 250, sui due attuali compilatori 
un'economia di lir e 1800, e per intiero si guadagnerebbe il 
fondo stanziato per le appendici, in totale poi la somma di 
lir e 4450, le quali dedotte dalle lir e 20,800, danno per re-
siduo la somma di lir e 16,350. In tal guisa io credo che la 
compilazione della Gazzetta Ufficiale rimane assicurata in un 
modo dignitoso, e si potrà con ragione affermare che il Go-
verno nostro compensa effettivamente le fatiche delle persone 
che alla medesima sono addette, e non si avrebbe per intanto 
un consumo, o dirò meglio, uno spreco di danaro che, biso-
gna ridirlo, è stranamente eccessivo, sia avuto riguardo alla 
natura del foglio stesso, come io in prima osservava, sia 
avuto riguardo alle condizioni in cui si trovano tutti gli altri 
giornali dello Stato. 

p r e s i d e n t e. Il signor Polto propone egli la r idu-
zione di questa categoria a lir e 15 mila od a quella di lir e 
16,350? 

p o i i T o . La riduzione che io propongo per ora sarebbe 
di portar la categoria a lir e 16,350, con la quale riduzione 
però resta naturalmente inteso che la spesa delia compila-
zione del giornale sarà fissata per l'avvenire in lir e 15 mila, 
perchè quell'eccedenza sulle lir e 15 mila proviene appunto 
dacché per il primo semestre non avrebbe effetto questa ri -
duzione. 

p r e s i d e n t e. Domando se è appoggiata la proposta di 
riduzione fatta dal deputato Polio. 

(È appoggiata.) 
p a l l i e h t , relatore. L'onorevole preopinante ha comin-

ciato per criticare il sistema proposto dal Ministero e seguito 
dalla Commissione, d'inscrivere su quattro speciali bilanci le 
spese concernenti la Gazzetta Piemontese e gli Atti del Par-
lamento. Ed a questo riguardo gli farò osservare che si è in 
tal guisa adempiuto quanto richieggono le vere regole di con-
tabilità, e si è operato analogamente a ciò che si è fatto per 
gli altri pubblici servizi, e se ne sono addotti nella relazione 
i motivi, che non vennero da lui confutati. 

In ordine alla somma occorrente per questa categoria, che 
altro non risguarda salvo la compilazione della Gazzetta Pie-
montese, giova ritenere anzi tutto che dalla lettera del signor 
ministro dell ' interno del 25 febbraio ultimo scorso, alla quale 
va annesso il bilancio della Gazzetta medesima del 1850, ri -
sulta che nello stesso anno la compilazione costò in totale 
lir e 31,579 19. Ora, il Ministero, limitando pel 1851 la sua 
domanda a lir e 23,100, ha già effettuata un'economia di lir e 
8479 19, alla quale un'altra di lir e 3100 credette dover ag-
giungere la Commissione, dimodoché l'economia, compara-
tivamente al l 'anno scorso, sarebbe in complesso di lir e 
11,579 19, notando però che la diminuzione proposta dalla 
Commissione non comprende, rispetto agli stipendi, che gli 
ultimi sei mesi, onde pel corrente anno conviene aumentare 
di lir e 800 le lir e 20,000. La Commissione tuttavia non rav-
viserebbe né anche sufficiente la totale riduzione suddetta, 
se la Gazzetta dovesse continuare sol piede in cui si trova 
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pre s e nte me nte ; be nché del res to uopo è r iconoscere molti 
mig lio r ame nti dal pr inc ip io del 1851. Fra ta li mig liorame nti 
eonvien notare che ogni foglio cont ie ne que s t 'anno 12,000 
circa le tte re di p iù che nel 1850, essendosi tolte le inte r line e; 
la spedizione si fa re golar is s ima (par lo de lla Gazzetta pro-
pr iame nte de t ta ); le not izie si danno nel p iù breve te rmine  
pos s ibile (par lo di que s to e non de gli scorsi a nn i), si fa una 
r ivis ta me ns ile di te cnologia, chimica e fis ica, che ebbe en-
eo usi i dai p iù accre dita ti g io r na li, come d a l l 'Economisl di 
Londra. Ciò non pe r tanto, non par re bbe ancora bas tante a lla 
Commis s ione il propos to r is pa rmio, se non fosse di un im-
por tante ed ut ilis s imo lavoro, che dai compila tori de lia Gaz-
ze tta si è non ha guari int r apre s o, e che es ige rà vari mesi di 
fa t ica. Si t ra t ta di un indice dall'e poca de lle riforme s ino a 
tut to il i 850, indice de lla Gazze tta, dei s upple me nt i, de gli 
a t ti del Par lame nto, e che per  ord ine a lfabe tico comprende-
re bbe tut te le mate r ie r igua r danti a lla le gis lazione, a lle  
sc ienze, a lla le t te ra tura, a lle a r t i, al comme rc io, a ll' indu-
s t r ia, e cc ., i nomi de lle pe rs one col l' indicazione de gli impie-
ghi cui furono chiamate, dei fa t ti ai qua li prese ro pa r te, e  
de lle opinioni da esse s pie gate, e cc ., i nomi di Stati e c it tà 
colla me nzione de gli e ve nti di cui furono te a tro, e cc.; ed 
o lt re a ques to indice a lfabe tico un a lt ro se ne farebbe in or-

"d ine c ronologico. 

Eppe r tanto la Commiss ione opina che per  que s t 'anno si 

possa s tanziare la s omma di lir e 20 ,800. 

r o i / r o . IO non mi fe rme rò s ulle r ispos te che il s ignor 

re la tore volle fa rmi s ulle osservazioni pre limina ri re la t ive al 

modo di d is t r ibuire gli e le me nti di ques ta cate gor ia, giacché 

10 ho espressa la mia op in ione, e posso e s pr ime r la libera-

me nte. lo trovo che ci è una ve ra confus ione, quando deb-

bono i de puta ti r ife r ir si a tut ti i b ilanci per  ave re un' idea 

inte gra e ade guala di una mate r ia qua lunque, ed è que s to il 

mot ivo per  cui ho mossa una specie di r imos tranza su ta le  

r igua rdo. Del re s to, il s ignor de puta to P a llie r i, per  iscusare  

in ce r to modo la spesa de lla compilazione de lla Gazze tta, mi 

vie ne a d ir e, che la medes ima adesso contie ne qua lche linea 

di p iù ; che in sostanza il formato che si usa a t tua lme nte con-

t ie ne 10 o 12 linee per  colonna p iù che non contenesse pr ima. 

A ques to r iguardo mi pe rme tta che io g li r is ponda, che non 

ne contie ne ancora abbas tanza, pe rchè dovre bbe conte ne rne  

non g ià die c i, ma tre nta di p iù; e ques to è un punto sul 

qua le ho già par la to una vo lta, e che spe ro che la Camera 

non dime nt iche rà ne ll' inte re s se che s ta per  fare di ques ta 

par te de lla pubblica amminis t razione : giacché noi sul foglio 

uffic ia le, anche nel modo in cui esce al pre s e nte, pe rdiamo 

11 qu in to, e pe rdiamo il qua r to s ui s upple me nt i, in grazia 

a ppunto, che tanto il foglio uffic ia le, quanto i s upple me nti 

escono inte r line a t i, quando le loro colonne dovre bbe ro es-

sere senza in te r line e; e la Camera ben ve de, che su di un 

r is ulta to ta le, vi ha tut ta ragione a non res tare indiffe re nte, 

mass ime per chi r ipe nsa al note vole r is parmio di spesa che  

ne dipe nde. 

Ve ne ndo poi all'esattezza de lla spedizione de lla Gazze tta, 

io farò avve r t ir e, che già pure a lt ra volta h© mossa lagnanza 

come il t ipogra fo, o a lme no la pubblicazione de lla Gazze tta, 

non corr isponda per  nulla a ll'as pe ttazione s tata espressamente  

dichiara ta ne lla s c r it tura, giacché i s upple me nti dovre bbe ro 

essere recati a lla Camera al ma t t ino, od un'ora o due pr ima 

de lla s e duta, onde non avvenga c iò che accade s ove nte, che  

i de puta ti facc ianodire ad a lt ri cose che re a lme nte non hanno 

mai de tte ; c iò che succederà pur  s e mpre, finché non si possa 

otte ne re ques to contro llo de lla s tampa. 

A ques to r iguardo ho s e nt ito fare qua lche difficolt à : mi si 

disse, per  e s e mpio, che vi sono a lcuni de puta ti i qua li non 

correggendo le bozze che nel ma t t ino, r ita rdano ess i, e non 

gli a lt ri la s tampa. Io c r e do che bas ta solo accennare tal cosa 

in que s to re c into, pe rchè ognuno si faccia in ce r to qua! 

modo s olidar io de lla r ap id ità che vor re bbe por tarsi ne lla 

pubblicazione de lie dis cus s ioni, la qua le tanto inte ressa l'an-

dame nto de lle discuss ioni me de s ime. 

Ciò pos to, io dico che il s ignor Pa llie ri non ha per  nu lla 

gius tificata la c ifr a che vor re bbe mante ne re a llogata per  

ques ta compilazione, e andrò ancora p iù inna nzi, e d ir ò, che  

non s e mbre rò a nessuno eccess ivamente r igoroso face ndo 

que s ta r iduzione da 20 a 15 mila lir e , impe rocché in ve r ità 

non so capire come il Minis te ro per  lo addie tro abbia dimesso 

a lcuni impie ga ti che e rano ancora a t t iv is s imi, e lo s are bbe ro 

tut tora in ques ta compilazione, e ne abbia per  contro molt i-

plica to il nume ro introduce ndone dei nuovi. 

Quando dunque propongo una r iduzione d ' imp ie g a t i, la 

propongo pe rchè sono mora lis s imame nte ce r to che la pubbli-

cazione di que s to g iorna le non potre bbe per  c iò soffr ire da nno, 

e la propor rei ancora per  incoraggiare il Minis te ro a non la-

sciar  gode re né le t r e, né le qua t t ro mila lir e di pe ns ione  

a persone che si t rovano ancora in grado di pres tar  s e rvizio, 

essendo anche ques ta un'e conomia piut tos to graziosa che si 

potre bbe fare a sollievo de lle somme che noi s tanziamo per 

que s t 'ogge tto de lla compilazione. 

Io ins is to adunque ne lla mia propos izione, pe rchè la trovo 

ragione vole, e dal la to del lavoro che si ha, e dal la to ancora 

de ll'e conomia che si deve fa re. 

« a l v a g n o, ministro per l'interno Signori ; quando io 

faceva cessare uno s tato di cose per  cui il solo dire t tore de lla 

Gazze t tj veniva a pe rce pire p iù di 25 mila lir e a ll ' a nno, e  

per  cui la spesa de lla compilazione eccedeva le lir e 40 m ila, 

io credeva già di aver  fatto molto r iduce ndo que s ta somma a 

que lla di lir e 23 ,100. 

Ora mi si dice che non si crede che abbia fa tto abbas tanza. 

Si dice che il nume ro dei compila tori può essere r ido t to. Io 

voglio s uppor re per  un mome ntoche c iò sia poss ibile; ma cer-

tame nte la ce le r ità del se rvizio ve r rà d 'a lquanto d iminu ita; 

ce r tame nte, olt re le pe rsone che furono lic e nzia te, e di cui 

mi si fa r impr ove r o, se ne dovre bbe ro lice nziare a lt r e, le  

cui pos izioni me r itano speciali r igua r d i. 

Si cr it ica s pe cia lme nte il fondo per  le appe ndici in lir e  

2400. Ora io cre do indis pe ns abile che la dire zione del foglio 

uffic ia le possa ave re d is ponib ile qualche somma per incorag-

giare s cr it ture buone, u t ili , impor ta nt i, le qua li vogliono es-

sere abbas tanza gene rosamente pagate. Non inte ndo che  

ques ta somma s ia ta lme nte s minuzzata da poter  da r e, per  

e s e mpio, un'appe ndice al g iorno. Ques ta somma a llora sa-

re bbe male spesa, e si avre bbe ro forse de lle catt ive appe n-

d ic i. Ma per  sovve nire buoni s cr it tori ogniqua lvolta presen-

tano s cr it ti ut il i ed impor ta nt i, mi pare che ques ta s omma 

non s ia esage rata, e che ognuno possa fac ilme nte r iconosce re  

l ' u t i l it à che la dire zione del foglio uffic ia le possa dis por re  

de lla me de s ima. 

Io mi limit o adunque a rappre s e ntare che ho cre duto di 

aver  di molto mig liora to lo s tato de lle cose, che non crede rei 

di pote r lo var ia re, per  o r a, salvo cambiando de lle pos izioni, 

le qua li, come dis s i, me r itano speciali r igua r d i. 

Si disse che le c ifr e dei dive rsi bilanci re la t ive a lla Gaz-

zetta piemontese sono s tate int rodot te per  modo da ar re care  

confus ione, anziché luc id ità. A que s to r iguardo note rò che  

l'ope razione che venne fatta in propos ito, mi pare molto re-

golare, essendo sugger ita da lla na tura stessa de lle cos e; c ioè 

l'a t t iv it à dev'essere por ta ta ne ll'a t t ivo gene rale de lle re ndite  
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dello Stato. A tal proposito mi giova osservare che, per 
quanto si può, debbe procurarsi che il dicastero dell'interno 
non abbia delle amministraiioni attive, credendo ciò nell'in-
teresse della cosa pubblica. Epperciò sono persuaso che non 
si possa giustamente criticare l'operazione fatta, di portare 
l'attività nel bilancio generale dello Stato. 

In quanto poi alla spesa della stampa, essa concerne la 
parte materiale del foglio ufficiale. Debb' essere perciò un 
ramo d'amministraziene come tutte le altre. Come ho già 
un'altra volta accennato, io credo sia stata opportunamente 
affidata all'amministrazione dell'azienda delle regie finanze, 
la quale avrà tutta la facoltà di variare anche l'attuale con-
tratto, ove fosse il caso, e ciò d'accordo col direttore. Posso 
poi accertare la Camera che l'attuale direttore, il quale è ze-
lante e diligentissimo, apportò quei miglioramenti che già si 
scorgono, e spera d'ottenerne ancora dei maggiori, ma egli 
stesso conviene che tutti questi miglioramenti non si possono 
ottenere in un momento. 

Rimane ancora la spesa della compilazione, e qui si tratta 
di persone dipendenti direttamente dal Ministero dell'interno, 
ì di cui stipendi vennero portati nel presente bilancio. Fin 
qui dunque la ripartizione di queste diverse cifre in tre di-
stinti bilanci mi pare cosa si naturale da non poter andare 
soggetta a critica. In questo stato di cose, mentre io dichiaro 
d'adattarmi, quantunque non di buon grado, alla riduzione 
proposta dalla Commissione, protesto di non potere coscien-
ziosamente ammetterne una maggióre. 

POLTO . Io rispetto la delicatezza del signor ministro, il 
quale dice che la mia mozione potrebbe per avventura por-
tare un perturbamento nella posizione di alcuni cittadini che 
fin qui disimpegnarono quest'ufficio ; dirò anzi che io divido 
pienamente con lui questo sentimento, come credo lo divida 
tutta la Camera. Questa delicatezza però non deve esser tale 
da impedire il vantaggio del paese; e lo ha dimostrato la 
Camera nella discussione dei bilanci votati, non ristandosi 
dal fare economie, dallo sminuzzare stipendi, perchè questo 
portasse perturbamento all'interesse di alcuni privati. Quindi, 
mentre io commendo altamente questo sentimento di delica-
tezza del signor ministro, non mi smuovo però dall'idea mia 
prima, e persisto nella fatta proposta. 

Il signor ministro riconosce anch'egli, che molti migliora-
menti sono a desiderarsi nella pubblicazione tanto del foglio 
ufficiale quanto dei supplementi, ma dice che non si possono 
ottenere con quella facilità e prontezza che si desidererebbe. 
A questo mi permetta di osservargli, che quanto più noi ritar-
diamo, di tanto perdiamo sempre dall'una parte il quarto, e 
dall'altra il quinto. E postochè sono nell'argomento, onde 
non appaia che io parli a caso, tenendomi allo stato passivo pre-
sentatoci dallo stesso ministro, che la spesa della stampa della 
Gazzetta rileva a lire 70 mila, essendo che constando, che nel 
modo attuale con cui si stampa la stessa Gazzetta si perde un 
quinto; e sulla spesa dei supplementi, ascendente a lire 100 
mila, essendo palpabile che si perde un quarto, giacché in 
quella invece di 135 righe per colonna non se ne hanno che 
HO; ed in questi invece di 135 non se ne ha che 100, il ri-
sultato finale della perdita nostra si ha, di lire Iti mila sulla 
Gazzetta, che è appunto il quinto di lire 70 mila, e di lire 
25 mila sui supplementi che rappresenta il giusto quarto di 
lire 100 mila. Ora sommate queste due cifre che per tal 
modo vanno per noi perdute, si ha una perdita in totale e in-
contrastabile di lire 39 mila, le quali se fin d' ora noi potes-
simo togliere dalle lire 188,500 che rappresentano il totale 
passivo della parte materiale, non ci lascierebbero di queste 
£he a sopportare sole lire 149,500. 

Adunque questo miglioramento non è di tal natura che ab-
bia ad essere protratto. Qui non si tratta di portare grandi 
sconcerti ; non ci vuol tempo ; non v'ha che la fatica mate-
riale di togliere le interlinee; d'altronde operando così non si 
fa che stare ai termini del contratto; e se stando al con-
tratto noi avremo un guadagno certo, perchè non lo vorremo 
accettare? 

Questi sono altrettanti motivi per cui io insisto a che pre-
cisamente si stia alla cifra che io proposi, salva facoltà al 
Ministero dietro a questa proposizione, non meno che a quella 
relativa alla stampa della Gazzetta e dei supplementi, di rin-
novare la scrittura, o nominare una Commissione, od a prov-
vedere in qualunque modo ad un altro contratto pel quale la 
pubblica finanza cessi di essere così rovinata, come attual-
mente lo è, e l'ho dimostrato. 

Dia il Ministero a pubblica concorrenza la stampa di questo 
giornale, in somma disponga in che modo egli crede più op-
portuno, ma infine acceda alle ragioni così positive, per le 
quali evidentemente non si può conservare questa spesa cosi 
male adoprata. 

A&LTjifiKo, ministro dell'interno. Io veramente non 
sono entrato in questi calcoli di linee, di punti e di virgole ; 
ma sono però calcoli i quali fino ad un certo punto mi col-
piscono. 

La spesa del giornale ufficiale è portata per lire 70 mila; 
la spesa che verrebbe portata qui per la compilazione, sa-
rebbe di 20,800 e questo farebbe 90,800 in tutto che coste-
rebbe- il foglio ufficiale. 

Il deputato Polto vuol togliermi 5 mila lire, e riduce per-
tanto la spesa della compilazione a 15 mila lire; riduce quindi 
a 70 mila lire la spesa totale del foglio ufficiale, e di più, egli 
dice, che noi perdiamo 59 mila lire ; crederebbe adunque di 
guadagnare 39 mila lire. Io dico che queste 39 mila lire non 
si guadagnerebbero introducendovi solo quell'ampliamento. 

In fin d'anno le 39 mila lire sarebbero spese medesima-
mente: chi guadagnerebbe sarebbero i lettori, i quali avreb-
bero qualche linea di più da leggere tutti i giorni. Ma io non 
vedo come si guadagnerebbero queste 59 mila lire; da 7li 
leviamone 39, resterebbero 36 di spesa totale, quindi, il 
giornale ufficiale, a forza di fare economie, si pretenderebbe 
che costasse la metà di meno di ciò che costa qualunque altro 
giornale, poiché tutti sappiamo che, per fare un giornale, 
non si può a meno che spendere dalle 70 alle 80 mila lire 
per farlo un po'bene. 

Vi è di più: sul prezzo di lire 40 che si ritraggono per gli 
abbonamenti, compresi i rendiconti, il deputato Polto vor-
rebbe ancora che il Governo avesse un guadagno. Ma io os-
servo che, se soffrono una perdita i giornali che spendono 60 
o 70 mila lire all'anno per il loro buon andamento, io non 
so come potrebbe lucrare il Governo rispetto al foglio uffi-
ciale, al quale debbono annettersi i rendiconti delle discus-
sioni del Parlamento. Niuno potrà contendere che simili ren-
diconti richiedano una notevole spesa, la quale vien sostenuta 
in parte col lucro che si ricava dal foglio ufficiale: lucro que-
sto, il quale deriva dacché, inserendosi gli atti del Parla-
mento in tal giornale riesce più interessante e si accresce il 
numero degli abbuonati al medesimo. 

Ciò posto, se non veniamo al punto di pretendere che la 
Gazzetta ufficiale si stampi per speculazione, onde il Governo 
ne ritragga un guadagno, io penso che sia conveniente di ap-
provar queste due cifre, cioè lire 70 mila portate nel passivo 
per le cose di stampa, e lire 20,800 ammesse dalla Commis -
sione per la compilazione del foglio ufficiale. 

Ad alcuni parvero eccessiyi gli stipendi assegnati ai seuey 
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plici traduttori che prestano la loro opera nella compilazione 
della Gazzetta ufficiale. Io debbo avvert ire, che qui non si 
tratta di persone che attingano le notizie in un giornale per 
portar le nel foglio ufficiale; ma bensì di abili t raduttor i, i 
quali conoscono bene le lingue inglese e tedesca. Ciò posto, 
io dico che non è conveniente di accordar loro un così scarso 
stipendio, per modo che quelli che lavorano per il Governo, 
non vengano a conseguire più di quel che si richiede per 
campare la vita. Io credo che essi debbano essere retribuiti in 
modo conveniente e dignitoso. Queste sono considerazioni che 
non si vogliono omettere. Insisto pertanto per la proposta 
della Commissione. 

spatKs ioENTE. La categoria kh, Compilazione della Gaz-
zella al fidale è proposta dal Governo in lir e 25,100, ridotta 
dalla Commissione in lir e 20,800. 

II signor Polto propone ancora di r idurre questa categoria 
in soie lir e 16,350. 

Metto ai voti quest'ult ima proposizione. 
(Dopo prova e controprova, è adottata.) 
Categoria 43, Spese di posta, portata dal Governo in 

l ir e 8000, ridotta dalla Commissione nella somma di lir e 
5000. 

Metto ai voti questa proposta della Commissione. 
(La Camera approva.) 
Categoria 46, Sovvenzione alla Cassa delle pensioni, por-

tata per semplice memoria. 
Categoria 47, Casuali, portata dal Ministero in lir e 60,000, 

e mantenuta nella stessa somma dal li Commissione. 
ì ' r k s ì r k ^ t k . Il a la parola il deputato Borelia. 

xsokki j I ìA u Ecco qui una seconda categoria sulla quale la 
Camera è chiamata a votare alla cieca; ecco una categoria di 
spese impreviste non applicabili ad a lcun'a l t ra categoria di 
questo bilancio. Non so precisamente come il Ministero per 
spese impreviste, per spese segrete, delle quali non dà alcun 
conto, non abbia abbastanza di 200,000 lir e che si sono 
votate ieri. Non so quale sia lo scopo, per cui non si possa 
manifestare l'oggetto di queste 60,000 lir e che sono chieste 
in questa categoria dei casuali. 

Malgrado che io non sia applicato alla regia deputazione 
sopra gli studi di storia patria, mi permetterà ciò nulla-
ineno il signor ministro che io faccia un po' di storia re t ro-
spettiva. 

So che da questi casuali il Ministero toglieva una somma 
per avere dei giornali propri; che quando si trattava delle 
elezioni, fondò espressamente un giornale che si diceva degli 
elettori. Il Governo ne pagò gli scrittori, la stampa, le spese 
di posta, poiché si mandava a chilogrammi interi a tutti i 
comuni, e della carta di questo giornale credo ne avranno 
essi per due o tre anni. (Ilarità) 

Non bastava al Ministero questo giornale fatto apposta pei 
suoi bisogni, esso ne stipendiava un altro, che aveva la mis-
sione di trovare sempre lodevole qualunque cosa facesse il 
Ministero: era la Frusta; ne aveva un altro, che aveva per 
missione d'ingiuriare noi poveri deputati delia sinistra : era 
Vistruttore del popolo, dal quale non c' è ingiuria plateale, 
che non sia uscita contro di noi (Rumori a destra — È vero! 
è vero ! a sinistra) E tutto questo era pagato dal Governo. 

Ma tutti questi giornali ora sono morti, grazie a Dio. Il 
Ministero ha potuto vedere, che si ha un bel pagare gli scrit-
tori ; non basta: bisognerebbe ancora pagare i lettori, perchè 
i giornali ministeriali ne avessero molti. 

Da qualche mese in qua, poiché quei giornali caddero, 
questa spesa non si fa più, ed essendo essa sopra i casuali, 
pon so dove il Ministero voglia ora spendere queste 60 mila 

lire. A qual altro scopo, a qual altro oggetto, domando io 
sono queste stanziate ? « 

Io credo che una spiegazione si possa dare. Giacché non 
si è data sopra le 200 mila lir e di spese segrete, almeno al-
meno si dia qualche ragguaglio, affinchè la Camera possa vo-
tare ex informata conscientia sopra questa categoria. 

g a X ì V a g n o, ministro delVinterno. Non ho che una sem-
plice osservazione a fare. Se il deputato Borelia vuole avere 
delle informazioni intorno al modo con cui si spendono le 60 
mila lir e dei casuali, non ha che ad esaminare i conti, 
è una cifra della quale si rende conto esattissimo, sino al-
l 'ult imo centesimo; quindi qui non si tratta guari di spese 
segrete. 

Dei giornali di cui egli ha parlato, io posso assicurarlo 
che non erano pagati né sui casuali, né su veruna altra 
somma stanziata pel Ministero. Il Ministero poteva avere per 
questo delle risorse particolari, perchè ognun sa che vi è 
pur sempre chi lo fa nell ' interesse del suo-part i to. (Mormo-
rio) 

Del resto, il Ministero non è responsabile niente affatto di 
ciò che volessero scrivere i redattori di quei giornali. 

Premesso adunque, che queste somme dei casuali non r i -
flettono spese segrete, ma spese delle quali si rende conto, io 
farò un'altra dichiarazione alla Camera, ed è che negli anni 
scorsi, r i tenute le circostanze dei tempi, le quali non sono 
ancora cessate, una gran parte dei casuali era da me impie-
gata in altrettanti sussidi straordinari. 

PàLLiEBi, relatore. L'onorevole deputato Borelia ha 
detto che si tratta di votare qnesta categoria 47 alle cieca : 
sì, se il bilancio fosse veramente ben fatto, se fosse compi-
lato secondo le buone norme di contabilità, si t rat terebbe 
proprio di votare alla cieca, imperocché nella categoria Ca-
suali non si può iscrivere alcuna spesa di cui si possa vedere 
il bisogno : e questa è regola generale di tutti i bilanci di tutti 
gli Stati, di tut te le amministrazioni. Così coll'articolo 29 
delle norme diramate dal Ministero delle finanze, in data 
del i b maggio 1850, r i ferito nella relazione, si è oppor-
tunamente prescritto quanto segue: « Nei bilanci non può 
stanziarsi alla categoria Casuali veruna spesa per oggetto 
previsto. Tutte le spese prevedibil i, tanto ordinarie quanto 
straordinarie, debbono essere stanziate in bilancio alle cate-
gorie cui r iguardano, e quando non n'esista alcunaalla quale 
per lor natura possano applicarsi come a categoria propria, 
ne saranno istituite delle apposite; e se incerta sarà la 
somma della spesa, ne sarà stanziato il montare in via di ap-
prossimazione. » 

Il Ministro dell ' interno però non si è interamente confor-
mato al disposto da quest 'art icolo, come si è pure fatto 
notare nella relazione, mentre nel ristretto, pag. l i , allato 
di questa categoria si legge, che col fondo di questa categoria 
si debbono pagare moltissime sovvenzioni che è forza con-
cedere a vecchi impiegati, alle loro vedove ed ai loro figli 
che non possono essere ammessi a pensione fìssa, e molte 
pure le indennità e le gratificazioni straordinarie a corri-
spondersi, non che le spese di vacazioni, ecc. E di tutte que-
ste spese, poiché furono prevedute, si dovevano formare ap-
posite categorie ed articoli. Del resto, v'hanno spese impre-
vedibili in ogni amministrazione, non essendo dato all 'uomo 
di prevedere tutto l 'avvenire. 

Non si è fatto sin qui alcuna obbiezione intorno alle varie 
categorie Casuali che già furono sottoposte alle deliberazioni 
della Camera. Così essa ha votato, nel hilancio della pubblica 
istruzione, la categoria 58 Casuali, in l ir e 40,000: nel bi lan-
ciodei lavori pubblici, la categoria 17 Casuali, in l ir e 20,000; 
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nel bilancio delle spese generali, la categoria 54 Casuali, in 
lire 64,080. Dal punto adunque che la Camera ha adottate 
queste ed altre simili categorie di altri bilanci che non ri-
sguardano un personale così esteso come quello dipendente 
dal Ministero dell'interno, sembra che non debba avere diffi-
coltà ad ammettere le lire 60, 000 portate nella categoria ora 
io discussione. 

La Commissione desidera che nei futuri bilanci si tolgano 
da questa categoria tutte le spese prevedibili, e che se ne 
facciano categorie a parte, talmente che il sao ammontare 
venga di molto scemato; ma nell'attuale stato di «:ose non 
può a meno d'insistere acciò sia adottata nella proposta con-
formità. 

BUXCHEKi. Per le ragioni appunto addotte dal signor 
relatore, io porto opinione che questa spesa di lire 60,000, 
stanziata sotto questa categoria per ispese impreviste, non 
possa assolutamente approvarsi dalla Camera senza avere 
delle spiegazioni più esplicite dal signor ministro dell'in-
terno. Questa categoria comprende una somma di lire 60,000 
per ispese impreviste. 

La Camera ha già veduto, durante la discussione di questo 
bilancio, che non vi è stata una spesa, per quanto si possa 
prevedere, che non sia stata stanziata, e stanziata in modo 
veramente non solo corrispondente, ma, direi quasi, ecce-
dente i bisogni che si possono realmente riconoscere relati-
vamente al dicastero di cui si tratta. 

Si dice dal signor relatore della Commissione che per 
questa volta si è approvato lo stanziamento di lire 60,000 
perchè in queste spese impreviste ve ne sono anche di quelle 
che dovrebbero stanziarsi nelle rispettive categorie. A ter-
mini dell'articolo 29, citato nella relazione stessa, debbono 
stanziarsi in apposite categorie quelle spese che soao per og-
getti previsti, e quando non vi fosse una categoria apposita, 
debbono istituirsene delle nuove. 

Ora, io dico: perchè la Camera possa realmente vetare la 
somma di lire 60,000, stanziata per spese impreviste, è assolu-
tamente indispensabile che si spieghi quali siano coleste spese 
che occorre fare con questa somma, giacché senza di ciò sarà 
sempre vero che nè la Commissione ha intenzione di appro-
vare questo stanziamento, nèla Camera potrà mai votarlo con 
conoscenza di causa. 

Ma postochè sappiamo che questa spesa di lire 60,000 non, 
deve applicarsi a spese impreviste, come sì dice nella rela-
zione, ma bensì a spese prevedibili, di cui la Camera può 
avere già fin d'ora conoscenza per le spiegazioni che abbiamo 
inteso dal signor ministro dell'interno, dico che se non ha 
spiegazioni ulteriori non può votare la totalità almeno di que-
sta categoria. 

Quando da queste spiegazioni risulterà alla Camera che 
realmente da questa somma di lire 60,000, devono dedursie 
20 e 50, ed anche hO mila lire, per ispese di cui si può già 
fin d'ora determinare lo scopo, allora si vedrà se queste 
spese possano formare l'oggetto d'uno stanziamento partico-
lare, e si vedrà per conseguenza se sia il caso di ammetterlo 
o no nella categoria di cui si tratta. 

Io chiedo quindi queste spiegazioni al signor ministro, onde 
poter determinare il mio voto. 

ministro dell'interno. Le mie spiegazioni 
saranno brevi. 

Questa categoria può, come già disse il signor relatore, es-
sere divisa in due parti: in una saranno contemplati i sussidi 
che si danno da tanti anni a vedove ed a famiglie povere 
d'impiegati , come si calcolò già nell' elenco dell' anno 
scorso ; nell'altra parte saranno contemplate le spese ira-
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previste, quelle cioè che possono occorrere da un momento 
all'altro. 

Per esempio, il deputato Borella aveva fatto, nella tornata 
d'ieri, la proposta di un sifilicomio, ed io ho risposto che que-
sto stabilimento sarebbe attuabile; per questo oggetto ho 
forse chiesto alla Camera una qualche somma? Ebbene questa 
spesa cadrà sui casuali. Diminuendo quindi i casuali, questa 
spesa si porterà in bilancio per somme fisse. 

Se l'onorevole preopinante farà un calcolo di proporzione 
sul bilancio del Ministero dell'interno, che eccede i quattro 
milioni, vedrà facilmente che 60,000 lire di casuali non 
sono eccessive. 

Queste sono le sole spiegazioni che posso dare, perche, ri-
peto, non potrei dare spiegazioni su ciò che non è previsto, 
nè presumibile. 

»I SAN MARTINO. Questa categoria presentava per l'ad-
dietro nel suo rendiconto molti sussidi dati a vedove e figli 
di impiegali, come disse il signor ministro. 

Ora però converrà ridurre di molto questi sussidi, perchè 
avendo la Camera adottato il sistema di togliere lutti i fondi 
proposti per gratificazioni, e non avendo voluto certamente 
impedire che il Governo ricompensi quegli impiegati i quali 
per i loro assidui lavori, meritano in fin dell'anno uno spe-
ciale riguardo, questo solo deve naturalmente consumare una 
parte notevole del fondo. 

Olire a ciò, per dare qualche indicazione delle spese che 
gravitano su questi fondi, dirò che pochi Ministeri si trovano 
come quello dell'interno nella condizione di dover muovere 
impiegati per collocarli dove possono rendere più utili ser-
vizi , nè sempre in questi movimenti si può dare un avanza-
mento; quindi è un uso portato da ragioni di equità e 
di giustizia di dare a questi impiegati una indennità di 
viaggio. 

Inoltre, abbiamo nelle nostre leggi una lacuna, in che non 
viene ai comuni imposto l'obbligo di pagare, le spese sanita-
rie che si fanno in circostanze straordinarie. Per esempio, 
se scoppia un'epidemia in qualche luogo, e il comune non prov-
veda sufficientemente, l'amministrazione, la quale ha il carico 
morale della sanità pubblica, provvede essa stessa alle spese 
necessarie in questa occasione. 

In alcuni luoghi, queste spese salirono a 5, a 6 mila lire. 
Se il Governo non ha i fondi necessari, si troverà ridotto a 
lasciar morire le popolazioni perchè non potrà provvedere 
all'emergente. 

Ho citati alcuni casi quali mi son venuti in mente per far 
vedere, che se un ministro deve avere la responsabilità 
del servzio pubblico, deve enziandio avere i mezzi di prov-
vedervi. 

BUCCHERI. Dalle spiegazioni che ci vennero sporte 
dal signor Di San Martino risulta effettivamente che su questa 
categoria vi sono delle spese; fra queste si sono accennale le 
spese di indennità pel movimento degli impiegati, si sono ac-
cennate delle spese che si devono fare pei comuni in circo-
stanze straordinarie. 

Si sono poi citate dal signor ministro altre spese che si di-
cono riferibili a questa categoria, come per sussidi o grati-
ficazioni ed altre simili che non sono contemplate nel 
bilancio. -v 

Per quanto concerne le spese accennate dal ministro del-
l'interno, io credo che la Camera assolutamente non può 
votare un centesimo sulla categoria di cui si tratta, poiché 
è stabilito non solo che queste spese di sussidi e di gratifica* 
zioni debbono avere una categoria a parte; ma queste cate-
gorie esistono già sul bilancio ; conseguentemente era dovere 
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del ministro, o di chi ha formato il bilancio di aumentare le 
cifre riferibili a queste spese. 

Per quanto poi concerne l'indennità di trasporto, io non 
credo assolutamente che queste indennità possano rilevare 
ad una somma così ingente di 60 mila lire all'anno. 

Io non credo neppure che quand'anche vi possa essere 
qualche altra spesa riferibile a questa categoria, si debba 
mantenere la cifra di lire 60 mila di cui nella categoria in 
questione. 

Signori, in tutti questi bilanci abbiamo veduto quante sono 
le cifre di cui non si dà una giustificazione esplicita ; vi ha la 
cifra, come già accennava l'onorevole deputato Borella, di 
200 mila lire per spese segrete, vi sono delle spese d'ufficio 
che ascendono a 40 mila lire, vi sono altre spese per sussidi 
e gratificazioni, alle quali non si può, come ciaschedun vede, 
far fronte; in conseguenza ci troviamo nella necessità di do-
ver far delle economie, massime che in tutte le altre catego-
rie di questo bilancio non se ne è potuto far alcuna di rilievo, 
stantechè o trattavasi di posizioni acquistate, o trattavasi di 
spese per le quali, stante l'organismo attuale del nostro Stato, 
non si può veramente fare una deduzione, senza per così dii*e 
imbarazzare la macchina governativa. 

Tutti vedono che se la Camera fosse veramente decisa di 
far qualche economia, non può assolutamente portarla che 
sulla categoria di cui si tratta, dove sono stanziate 60 mila 
lire, ed io credo veramente che quando venisse ridotta alla 
metà questa somma, ve ne sarebbe a sufficienza per tutte le 
spese a cui si accennò dai preopinanti. 

Io quindi propongo che la categoria di cui si tratta venga 
ridotta a lire 50 mila. 

«.%IìVagi«o, ministro dell'interno. Io faccio una sola os-
servazione al deputato Biancheri, intorno a quanto egli ha testé 
detto, che cioè per il tale oggetto non ci vorranno 60 mila lire, 
per il tal altro nemmeno, e per il tal allro neppure, ed è che, 
se si riuniscono tutti questi oggetti insieme, formano un tal 
cumulo di spese per cui io credo che in fin dell'anno queste 
60 mila lire saranno appena sufficienti, data un'amministra-
zione qual è quella del Ministero dell'interno che abbraccia 
tanti rami diversi. Quindi io protesto alla Camera, essere 
mio fermo avviso non si possa assolutamente fare diversa-
mente. 

Ad ogni modo, quand'anche si potesse fare diversamente, 
lo osservo, che non solo la Camera ha missione di far econo-
mie, ma anche il Ministero ha questa missione ; quindi noi 
crediamo, che facendo tutti quei risparmi che saranno pos-
sibili, si potrà avere una somma minore in bilancio. Se non 
avverranno tutte queste spese, si risparmeranno; ma io 
penso intanto che il Ministero non possa accettare questa 
proposta. 

borebjIì&. Io mi associo intieramente alla proposta del-
l'onorevole Biancheri, perchè, conformemente a quanto egli 
ha detto, io ritengo pure, che la maggior parte degli oggetti 
stati indicati dal signor ministro dell'interno, sono già com-
presi nelle spese straordinarie. 

Si è citato il movimento degli impiegati; ma io vedo che in 
assegnamenti di aspettativa è già stanziata nelle spese straor-
dinarie la somma di 31 mila lire. 

«ai.ta.sko, ministro dell'interno. Ma quelli sono ar-
retrati 

mi sjlh siàrìiììo. È tutfaltrà cola. 
boeeli<i. Ma si è parlato dei movimenti d'impiegati... 
«ai/vagno, ministro dell'interno. Domando scusa; i 

movimenti degli impiegati di cui ha parlato il deputato 
Pi SanMartino, avvengono nel caso iu cui un impiegato è tras-

locato da un impiego all'altro, e gli assegni di aspettativa 
non han niente che fare coi movimenti. 

Gl'impiegati che sono in aspettativa, sono fissi, e queste 
aspettative sono date per decreto reale. Non è il Ministero 
che ne disponga; sono già fissate. 

bomkijI^a. Il signor ministro diceva, che gran parte dei 
casuali sono soccorsi dati ad impiegati, o ad opere di benefi-
cenza, e, se non ho male inteso, anche per l'emigrazione. (Il 
ministro fa un cenno d'affermazione) 

Ma io dico che trovo già qui nelle spese straordinarie, che 
si sono calcolati quasi tutti gli oggetti mentovati dall'onore-
vole signor ministro e dal conte di San Martino; perciò non 
vedo perchè il ministro, oltre all'avere a sua disposizione 
200 mila lire, di cui non rende alcuna ragione a questa 
Camera, voglia ancora avere la somma di 00 mila lire. 

L'onorevole relatore ha citati altri bilanci, in cui per i ca-
suali non erano stanziate lire 60 mila, ma soltanto 40 o 30 
mila lire. Ma io non trovo in siffatti bilanci stanziata per 
le spese segrete la somma di 200 mila lire, che è iscritta sul 
bilancio che or si discute. Se dunque il Ministero dell'interno 
può disporre di questa somma, e non ne dà verun conto, io 
non scorgo il motivo per cui esso non possa operare econo-
mie in tale categoria ed impiegarne qualche parte in opere 
di beneficenza e di pubblica utilità. 

Io mi associo quindi alla proposta dei mio amico Bian-
cheri. 

«alvjlgno, minislro dell'interno, Io debbo osservare 
che è veramente impossibile di operareeconomie sulla somma 
che è stanziata in bilancio per le spese segrete, imperocché 
essa si spende per la polizia di tutto lo Stato, di 50 provincie. 

Io qui non parlo di polizia in senso odioso, ma di quella 
che mira alla conservazione delle persone e delle proprietà 
(Bene/), ed a tale effetto non dubito di asserire che è a mala 
pena sufficiente la somma di lire 200 mila, che è iscritta in 
bilancio. 

» E S P I N E . Je crois que dans les dépenses à prévoir il ne 
faut pas seulement se baser sur des présomptions, mais bien 
encore sur des faits antérieurs. Eh bien, dans le Spoglio de 
i8if8 qui nous a été distribué hier, je trouve à la page 43 
pour les Casuali la somme de 50,000 francs laquelle, ayant 
été insuffisante, a exigé une augmentation de francs 17,464 94. 
Puis à la page 45 je trouve encore pour les dépenses de po-
lice la somme de francs 15,000, de manière que l'addition 
de ces différentes sommes donne pour résultat le chiffre de 
francs 62,464 94. 

Je crois donc que le Ministère en demandant la somme de 
francs 60,000 pour la catégorie Casuali se tient dans le vrai 
puisqu'il s'appuie sur les bases antérieures. J'insiste en con-
séquence sur le maintien de cette allocation. 

presidehte;. Il deputato Biancheri propone di ridurre 
alla metà la somma che è iscritta nella categoria Casuali. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata. ) 
La metto ai voti. 
(Dopo prova e controprova è rigettata.) 
Metto ai voti questa categoria nella somma di lire 60 mila 

proposta dal Ministero, mantenuta dalla Commissione. 
(La Camera approva.) 
Categoria 48, Ministero dell'interno, personale straordi-

nario, proposta dal Ministero nella somma di lire 39,180, e 
ridotta dalla Commissione nella somma di lira 15 mila. 

CAK.VA6KC», ministro dell'interno. Io non ripeterò alcuna 
delle cose che ho osservato all'occasione della discussione 
generale sopra questo bilancio in cui ho spiegato le circo-
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stanze per le quali gli impiegati del Ministero dell'interri«) fu-
rono aumentati. 

in ciò non hanno colpa quegli impiegati che furono allora 
chiamati al Ministero con affidamento di carriera, i quali 
sviati da altre loro occupazioni, ora ne avrebbero grande 
pregiudizio; non ne ha colpa il Ministero attuale, il quale 
certamente si guardò ben bene di aumentare il numero de-
gli impiegali, avendo cercato per contro tutti i mezzi onde 
diminuirli. Quanto a me, prometto alla Camera che porrò in 
opera lutti i mezzi possibili, acciò questi impiegati abbiano 
un collocamento, poco per volta, siccome mi è già occorso di 
fare ; ma non potrei adattarmi alla soppressione di lire Ih mila 
la quale porterebbe lo scoraggimento anche negli altri impie-
gati, quando fosse detto che nella loro sorte nulla vi ha di 
fermo, nulla di positivo. 

A me corre l'obbligo di raccomandare caldamente questi 
impiegali alla benignità della Camera. 

DizfiKi . La Camera avendo votato la prima categoria in 
lire ì 65 mila, che cosa ha stabilito? Essa ha voluto ricono-
scere che per l'esercizio del 1851 era sufficiente la suddetta 
somma per il regolare servizio del personale del Ministero 
dell'interno. 

Se nei venissimo ora ad ammettere la proposizione tale 
quale fu portata nel bilancio dalMinistero, e che viene ora 
sostenuta dal ministro, in vece di quella proposta dalla Com-
missione, cadremmo in contraddizione col nostro voto pre-
cedente, perchè si verrebbe a stabilire non esser più solo 
necessaria la somma di lire 165 mila, ma bensì quella di 
lire 19a mila all'andamento in quest'annata del suddetto 
Ministero, e ciò sarebbe secondo me un'anomalia assoluta. 

Noi non abbiamo mai messo il principio d'impiegati fuori 
pianta nemmeno nel bilancio di questo Ministero stesso; che 
anzi abbiamo già con voto precedente adottato il principio 
che gli impiegati fuori pianta debbano al Io di luglio farsi 
passare o in aspettativa, o altrimenti applicarli. 

Infatti, alla categoria 16 la quale riguardava gli impiegati 
di sanità fuori pianta, cosa ha fatto la Camera? Ha votato la 
metà soltanto della somma proposta dal Ministero, e ciò per 
dargli tempo a disporre altrimenti di tali impiegati. 

Il Ministero mi risponderà chiedendomi cosa ha da fare di 
questi impiegati; ma essi, ripeto, potranno passare nella ca-
tegoria di quelli in aspettativa come ne hanno il diritto; ma 
però credo e spero che ciò non accadrà perchè molti altri 
impieghi si dovranno formare per le leggi d'imposte che ab-
biamo di già votate, e che siamo ancora chiamati a votare, 
ed allora il Ministero deve cercare di impiegare questi indivi-
dui secondo la loro capacità e secondo il loro grado in questi 
nuovi posti che sarà necessario formare; ed ecco che in simile 
guisa si potrà ottenere il desiderato scopo della Camera 
senza grave perturbazione nel personale degl'impiegati. 

Faccio poi osservare si signor ministro che nel 1847 il Mi-
nistero dell'interno aveva le attribuzioni che hanno oggi-
giorno quattro Ministeri distinti, vale a dire quelle dell'istru-
zione pubblica, di agricoltura e commercio, dei lavori pub-
blici, unite a quelle dell'attuale Ministero dell'interno, meno 
la polizia. E di grazia, quanti erano in allora gl'impiegati al 
Ministero dell'interno? Erano trentasette, compreso il mini-
stro, da quanto mi fu accertato: ora invece quanti impiegati 
vi sono comprensivamente in questi diversi dicasteri? Cento-
trent'otto. Vede la Camera che la differenza è così enorme 
che, sia pure grandemente aumentato il lavoro, siano pure 
molteplici le circostanze che abbiano indotto ad aumentare il 
numero degli impiegati, vi fu certamente in ciò un grave 
abuso. Risponderà il signor ministro, come già disse in altre 

sedute ed oggi stesso, che questi abusi non provengono da 
lui ma da'suoi antecessori. Mi sia permesso di fargli presente 
che conviene porre una grande distinzione tra l'aumento 
d'impiegati prima della battaglia di Novara e la conserva-
zione dei medesimi dopo quel fatto nefasto. Certo, prima di 
quel giorno, sia per il considerevole aumento degli affari, e 
specialmente per le generose e gloriose speranze che pare-
vano essere diventate realtà, si poteva ammettere un aumento 
d'impiegati in tutte le amministrazioni; ma dopo quella triste 
giornata, che mi è doloroso il rammentare, era dovere del 
Ministero e dovere sacro di cercare, di apportare subito eco-
nomie considerevoli nell'amministrazione; erada quel mo-
mento che il ministro doveva prendere l'iniziativa dell'econo-
mia, e se ciò egli avesse fatto, si sarebbero risparmiate 
cospicue somme, non si sarebbero ingrandite le difficoltà, e 
la Camera non si troverebbe ora in questa dolorosa condizione 
di dover esser essa stessa che le promova, essa che non può 
avere tutti quei dati che sono nelle cognizioni del potere ese-
cutivo per promoverle convenientemente e ragionevolmente. 
In lutti i casi però, io, invitando il Ministero a trovare il 
modo d'impiegare questi individui che si troveranno fuori 
pianta per la riduzione proposta dalia Commissione, credo 
impossibile che la medesima non si debba ammettere come 
conseguenza necessaria del voto che abbiamo emesso riguardo 
alla prima categoria, e come conseguenza necessaria dei voti 
precedenti dati di già alla Camera tanto negli altri bilancî  
come nell'attuale che discutiamo. (Bravo/) 

GiiiYA<s;vo, ministro dell' interno. L'argomento del de-
putato Daziani, tratto dalla votazione della prima categoria, 
è sottile, ma non mi convince punto. Ricorderò ancora una 
volta alla Camera quale era stata a questo riguardo la mia 
promessa, che credo di aver adempiuta. Io hodetto che avrei 
presentato uno stato anormale, e che avrei chiesto un fondo 
straordinario che non durerebbe più lungo tempo di quanto 
deve durare tale stato anormale. 

dazioni. Domando la parola. 
ministro dell'interno. È dovere del Ministero 

di farlo cessare ; io promisi, e lo ripeto, che procurerò di 
farlo cessare, e nel senso anche accennato dal signor Da-
ziani, di far passare cioè questi impiegati in quella nuova 
classe che sarà destinata per attivare le leggi d'imposta ; ma 
ripeto che non tutti gli impiegati del dicastero dell'interno 
sarebbero forse abili a quell'ufficio. Per esso, e massime per 
l'imposta delle case, occorrono coguizioni, che questi non 
hanno, e le quali non erano da loro richieste per entrare al 
Ministero. 

Confesso poi sinceramente, che io non mi sarei mai aspet-
tato il rimprovero di non aver licenziali questi impiegati, e 
che il mio predecessore non abbia ciò fatto dopo la battaglia 
di Novara. Io non credo che in quel momento di tanta infeli-
cità si dovesse aggiungere anche questa, di rimandare quegli 
impiegati, poiché, quando vi fossi stato costretto, la scelta 
non poteva essere dubbia fra i nostri antichi concittadini e 
quelli che allora non lo erano. 

Dunque, in questa circostanza, io non credo che possa 
muoversi rimprovero al Ministero; egli ha fatto tutto ciò che 
era necessario per dimostrare al paese, che il Governo era 
nell'intendimento di avanzare e non di retrocedere. Credo 
dunque che a questo riguardo il paese doveva trovare, come 
trova, un pegno di fiducia, patriotismo, anziché un motivo di 
fare ora al Ministero un rimprovero così acerbo; quindi a 
questo riguardo la mia coscienza non mi rimprovera niente 
affatto sulla mia condotta tenuta fino al giorno d'oggi. (Bene! 
lene !) 
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PAKjIìIEki , relatore. La questione cui dà luogo questa 
categoria si è già più volte presentata alla Camera, ed è 
in sostanza la medesima questione che le si presentò nel 
primo bilancio che imprese a discutere, rispetto all'azienda 
generale di marina. Conviene essenzialmente distinguere tra 
le esigenze del servizio, e le personali convenienze degl'im-
piegati. 

Se si considerano le conseguenze del servizio, non si può 
in alcun modo sostenere questa categoria; l'onorevole signor 
deputato Daziani l'ha dimostrato. 

Se si potessero fare condizioni personali, io sarei il primo 
a fare elogio degli impiegati cui riguarda la presente catego-
ria, e sommamente mi duole che l'interesse dei contribuenti 
mi obblighi ad insistere affinchè la Camera prenda, rispetto a 
questa categoria, una deliberazione conforme a quella che ha 
presa in questo bilancio a proposito della categoria 16, citata 
dall'onorevole deputato Daziani, riguardante il personale 
fuori pianta della Segreteria del Consiglio superiore di sanità 
conforme pure a quella che ha presa nell'attuale tornata rap-
porto ai compilatori della Gazzetta Piemontese, di cui trovò 
il numero o gli stipendi eccessivi. 

Soggiungerò solo che la proposta di riduzione di cui si 
tratta, fu alla Commissione dettata dai precedenti voti della 
Camera. 

»askyani. Domando la parola. 
caIìVagno, ministro dell'interno. Io aveva dimenticato 

di fare ancora un'osservazione a ciò che aveva detto il depu-
tato Daziani che questi impiegati cioè si possano mettere in 
aspettativa. 

Vi ha un articolo nel regolamento, uno di quei soliti arti-
coli che sotto il regime assoluto erano tanto elastici. In virtù 
di quest'articolo, è vero che potrei collocare in aspettativa 
questi impiegati a termini del regolamento, ancora che non 
abbiamo il tempo portato dal regolamento medesimo per es-
sere posti in aspettativa, e voglio credere che la Camera ap-
proverebbe il mio operato: ma fra gli impiegati inferiori , 
signori, questi trattenimenti di aspettativa si riducono tal-
mente al sottile, che la cifra loro assegnata non basterebbe 
per poter campare. 

Ora dirò di più: concedere un trattenimento d'aspettativa 
maggiore di quello che sarebbe portato dal regolamento, per 
quanto Io voglia stiracchiare, non posso trovare ragione al-
cuna per farlo. Quindi mi troverei pur sempre nella circo-
stanza di dover porre questi impiegati in uno stato di non 
poter più vivere. 

presi dent e. Il deputato Daziani ha la parola. 
daziai«!. Io credo di dover far osservare al signor mini-

stro che io non dissi già che si avrebbe dovuto subito dopo la 
battaglia di Novara licenziare ex abrupto una quantità d'im-
piegati, tanto meno quelli di cui esso ha fatto cenno, ma bensì 
solo dissi che si sarebbe dovuto promuovere economie nel-
l'ammirristrazione , e per il personale io penso che avrebbe 
bastato che si avesse studiato il modo di collocare il sovrab-
bondante nei nuovi posti che si sono fatti dopo quell'epoca; 
e posso assicurare il signor ministro che agli impieghi che si 
aprirono da quell'epoca si nominarono altre nuove persone 
mentre avrebbero potuto essere coperti dagli impiegati che 
sovrabbondavano negli altri dicasteri ; e per citare un 
esempio, la sola strada ferrata dal 1849 a questa parte ha au-
mentato di molto il suo personale d'impiegati. Ora io domando 
se questi siano stati presi dal Ministero degli interni. 

Credo poi di potere aggiungere che nel dicastero di cui si 
tratta, anche dopo quella dolorosa epoca, qualche impiegato 
nuovo fu nominato, lo non posso esser certo di ciò, ma credo 

di avere dati sufficienti per poterlo asserire. E sicuramente 
nell'appogglare la riduzione proposta dalla Commissione di 
cui faccio parte, non ne viene per conseguenza che questi 
impiegati fuori pianta debbano essere licenziati, ma bensì 
solo che debbano pissare in altre amministrazioni, oppure 
essere posti in aspettativa, lo che si può fare interpretando 
largamente il regolamento come disse il signor ministro, e si-
curamente non sarebbe la prima volta che il regolamento 
delle aspettative verrebbe interpretato in un senso molto fa-
vorevole agli impiegati: chè anzi spesso si diede ad impiegati 
civili stipendio di aspettativa maggiore della metà dello stipen-
dio d'attività, lo che non credo per alcun modo ammessibile 
dal regolamento del 1835. 

Quindi io credo di dover insistere sulla diminuzione pro-
posta dalla Commissione. 

micheijIki . L'onorevole ministro dell'interno difendendo 
la totalità di questa categoria, si fondava secondo me, su 
d'un falso principio, il quale se fosse ammesso sarebbe di 
gravissimo scapito alle finanze; ed è che quando uno è stato 
una volta impiegato abbia il diritt o d'esserlo sempre; il che 
io non ammetto in alcuni modi. I canonisti dicono: Semel 
abbas, semper abbas', ma lo stesso non si deve dire degli 
impiegati. È assurda la pretesa di uno, il quale perchè è 
stato impiegato una volta, veglia esserlo durante tutta la sua 
vita. Se ha fatto un lavoro straordinario, sarà stato pagato 
in ragione dell'opera sua, e così quella specie di contratto 
fatto tra il Governo e l'impiegato è terminato. 

Le povere finanze sono da tutte le parti aggredite; tutti vo-
gliono impieghi; quelli che sono chiamati momentanea-
mente a coprire una carica, vogliono continuare ad averla 
sempre. Signori, tocca alla Camera, tocca principalmente a 
questo lato della Camera il difendere da tali aggressioni le 
finanze dello Stato, cioè i contribuenti che rappresentiamo. 
Ed io, adempiendo a questo dovere, appoggio la riduzione 
proposta dalla Commissione; e credo che il signor ministro 
possa accondiscendervi, in quanto che, ove egli non impieghi 
persone estranee, persone che non furono mai in carriera 
(ciò che accade tutti i giorni), ma dia la preferenza agli im-
piegati di cui si tratta, a coloro cioè che furono impiegati 
straordinariamente in tempi straordinari , troverà facilmente 
il modo di collocarli. Costoro, secondo me, non hanno acqui-
stato altro diritt o se non quello d'essere preferiti nelle conti-
nue collazioni d'impieghi che si fanno dai ministri , purché 
abbiano la necessaria capacità. 

Io voterò pertanto per la proposta della Commissione. 
memjA.hta. Farò una sola osservazione su quanto venne 

testé dicendo il signor ministro dell'interno, il quale, secondo 
il suo costume, vuol parere costituirsi in difensore degl'im-
piegati, e rigettare su altri e specialmente sulla Camera le 
conseguenze che possono aggravarsi sui medesimi. Ma il signor 
ministro forse ha dimenticati i suoi atti e le sue minacci? nelle 
note circolari per le elezioni. 

Ora valendosi delia espressione usata dall'onorevole Daziani 
coli* quale ricordava l'infausta epoca della battaglia di No-
vara, e travolgendone il senso, tenta di meritarsi applausi 
per la condotta tenuta dal Ministero in quell'epoca a riguardo 
degl'impiegati. Ma il signor ministro crede forse che la co-
scienza e la memoria del popolo siano così facili, o labili da 
aver così presto dimenticato l'operato d«l Ministero in quel-
l'epoca nef sta? No, il Ministero in quell'epoca non ha rispet-
tato il dolore nazionale, ma ha rimosso molti impiegati che 
avevano la fiducia del popolo, molti uomini onorandissimi per 
mettere al luogo loro uomini del suo color politico. Io non 
intendo qui fare alcuna enumerazione, ma non posso a meno 
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di ricordare l'intendente generale della divisione di Alessan-
dria, impiegato di tal« merito da essere rispettato e tenuto 
in conto da qualsiasi Gabinetto che non voglia apertamente 
dirsi reazionario. Se il Ministero non avesse tenuta quella via, 
ora non vedremmo figurare tante inutil i ed ingiuste spese sul 
bilancio; questo è quello di cui noi accagioniamo il Ministero, 
e tutte le patetiche parole del signor ministro dell'internò non 
bastaio per discolparlo. 

»1 SAN MARTINO. Non risponderò alle osservazioni 
fatte sopra una persona, perchè non credo sia intenzione 
della Camera di ingerirsi nella scelta degli impiegati, i quali 
devono rappresentare il colore politico del Ministero, e avere 
la sua fiducia. Risponderò piuttosto all'insinuazione che il 
Ministero voglia addossare alla Camera tutto il carico delle 
riduzioni che si fanno, lo lo nego assolutamente. Basta con-
frontare lo stato del personale effettivamente impiegato col 
bilancio presentato dal ministro dell'interno, per convincersi 
che il ministro dell'interno, l'odiosità delle riduzioni se la è 
presa sopra di sè, perchè sta in fatto che gli impiegati sono in 
molto minor numero di quello che il Ministero abbia doman-
dolo alla Camera nel bilancio. Se il Ministero domanda di 
più è perchè quando si fa una vacanza, appunto nell'intendi-
mento di assecondare il voto della Camera e di prenderne la 
responsabilità e l'odiosità, se occorre, il Ministero si rifiut a 
sempre a fare la surrogazione, e non cede alle istanze se non 
quando vede che il servizio effettivamente ne soffre. In quanto 
a questo vi sono dati positivi di cui il confronto solo basterà 
a convincere la Camera dell'esattezza. 

Vengo poi alle osservazioni fatte dal deputato Daziani, il 
quale disse che approvando la pianta, ed ammettendo questa 
parte straordinari a del bilancio non si avrebbe alcuna utilit à 
per la pianta formata. Io questo anche lo nego, inquantochè 
nel formare una pianta, e nel dare poi come bilancio ordina-
ri o tutti i nomi delle persone che compongono il Ministero, 
assume la responsabilità verso la Camera di non accettare poi 
nel Ministero impiegati nuovi ; e la Camera potrà ciò ricono-
scere esaminando l'elenco annuo degli impiegali, ove vedrà 
se il Ministero non abbia adempiuto al suo dovere, se siasi 
alle volle fatto ad ammettere impiegati contro la promessa 
fatta. 

Per tal modo, mediante la proposta fatta dal Ministero, 
tutte le riduzioni che si farebbero verrebbero mano mano a 
condurci a quel fondo definitivo normale che la Camera de-
sidera ; ed intanto non si avrebbe il rammarico di togliere 
l'attual e condizione ad impiegati degni quasi tutti del ri -
guardo della Camera. 

Risponderò anche, in quanto alle osservazioni fatte, che il 
ministro avrebbe dovuto collocare questi impiegati nelle 
strade ferrate, come non possa quest'osservazione sussistere 
in nessun modo, poiché gli impieghi nelle strade ferrate sono 
d'ordinari o o impieghi di contabilità, od affidati ad ingegne-
ri ; gli impiegati de! Ministero invece sono tutti addetti a 
parti speciali dell'amministrazione, estranea ed alla contabi-
lità ed al servizio tecnico degl' ingegneri ; quindi sarebbe 
stato un voler rovinare totalmente il servizio delle strade fer-
rate coll'introdurv i quegli individui . 

La Camera dovrebbe persuadersi, che il Ministero non ha 
altro scopo che quello di rappresentare genuinamente il di lei 
intendimento. 

Il Ministero conosce quanto siano deliberate le volontà 
della Camera per le economie, ed essa può eŝ er certa, 
che in tutte le occasioni in cui può farlo, si associa a lei vo-
lentieri, e prende anche sopra di sè e l'odiosità e la re-
sponsabilità. 

HEMANA. Prendo la parola semplicemente per rispon-
dere all'osservazione dell'onorevole Ponza di San Martino s 

che sembra diretta alle antecedenti mie parole. 
Perquantoio difenda risolutamente i diritt i del Parlamento, 

sono però pronto a riconoscere sempre quelli del potere ese-
cutivo, e quando io parlai delle destituzioni, o rimozioni 
d'impiegati fatte dal Ministero, non ho inteso di negare al 
potere esecutivo il diritt o di scegliere gli impiegati dei quali 
deve rispondere; ma se io non nego ciò al Governo, il signor 
Ponza deve riconoscere alla Camera il suo diritto , ed è quello 
di assentire o no i fondi. E quando la Camera vedesse prati -
carsi un po'troppo su larga scala quello che successe dopo 
l'evento al quale si è accennato, cioè di allontanare molti 
impiegati che potevano ancora utilmente servire, cosa che fu 
in allora praticata dal ministro dell'interno, eosa che non 
solo in quell'epoca mr. posteriormente, ma tuttodì fu prati -
cata e si pratica dal signor ministro della guerra, certamente 
in allora se la Camera non può imporre al Governo di ritenere 
più questo che queir altro impiegato, può negare la sua fidu-
cia, e con essa i fondi.ad un tale Ministero, ed in tal modo 
porre un termine ad uno stato di cose che non è consentaneo 
ad un libero reggimento. 

Ripeto quindi all'onorevole signor Ponza di San Martino, 
che io non contesto nessuno dei veri diritt i che competono al 
potere esecutivo ; ma dico che il sistema rappresentativo sa-
rebbe ben meschina cosa, se gli eletti della nazione non po-
tessero aver mezzo di frenare gli abusi. Senza ledere i di-
ritt i del potere esecutivo, ho inteso ed intendo di rivendicare 
quelli che ha il Parlamento in merito alla questione che ora 
si agita. 

DAZXANK. Certamente la Camera coll'ammettere la cate-
goria prima non votò una legge speciale, una pianta ammini-
strativa del Ministero dell'interno, ma solo bensì una catego-
ria del bilancio del 1851, la quale stabilisce la somma, ne-
cessària per l'andamento dell'anno 1851 del personale del 
Ministero dell'interno, e non altro. 

Tanto è vero, che nella relazione la Commissione ha di-
sapprovata la pianta proposta dal Ministero: ammise però 
una somma non tutt'affalt o quale chiedeva il Ministero, ma 
che di molto si approssima: lo che fu pure votato dalla 
Camera. Ora, se colla categoria h8 noi veniamo a votare una 
somma maggiore pel 1851, distruggiamo il voto che fa già 
emesso dalla Camera. 

Nel 1852 il Ministero potrà presentare una nuova pianta, 
e la Camera potrà poi ammettere una somma maggiore o mi-
nore, sì come stimerà necessario; ma presentemente, avendo 
noi per l'andamento del Ministero votata la somma di lire 
165 mila nella categoria prima, non possiamo più allogare a 
tale effetto una somma maggiore. 

Io confesso che mi è doloroso il sostenere siffatto princi -
pio; imperocché io pel primo ammetto la convenienza che 
questi impiegati trovino un sostentamento degno del lavoro 
assiduo che hanno prestato allo Stato. Ma io stimo che l'inte-
resse dei contribuenti deve anteporsi a personali considera-
zioni, e che nelle attuali angustie delle finanze dobbiamo an-
zitutto difendere l'interesse dello Stato; sostengo perciò la 
proposta della Commissione, tanto più che sono persuaso 
che il Ministero troverà il modo di collocare in altri impieghi 
il personale che per questa ridazione si troverà in aspet-
tativa. 

BOTTONE. Il ministro dell'interno ha asserito che non 
poteva ad esso imputarsi l'accrescimento del personale del 
suo Ministero. 

Io rileyo nel bilancio una partita in cui sono iscritti 16 
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scrivani, la quale ammonta in complesso alla somma di lire 
17,300. Questi impiegati furono nominati con regio decreto 
del 16 marzo 1850. 

Io domando al Ministero, perchè in tanta abbondanza d'im-
piegati non siasi a preferenza servito dell'opera di quelli che 
già erano nominati, anziché eleggerne dei nuovi con grave 
spesa dello Stato. 

c a s t a g n o , ministro per l'interno. Risponderò, che al 
16 marzo 1850 fu regolarizzata la pianta degli impiegati che 
già esistevano presso il Ministero. 

B O T T O N E . Però io vedo qui nel bilancio la parola scri-
vani, e credo che gli scrivani siano principianti di car-
riera. 

BBOFFERIO. Se fosse in mia facoltà di obbligare il si-
gnor ministro a non ¡stipendiare che eccellenti impiegati, io 
Jo farei con tutto il cuore ; se potessi obbligarlo a mondare 
le segreterie dello Stato da una moltitudine di mediocri of-
ficiali che mal conoscono il dover loro, lo farei più volentieri 
ancora; e con non minor soddisfazione vorrei obbligarlo, se 
potessi, a congedare più di un impiegato che in altri tempi 
si mostrava così fervido esecutore di non sempre onorevoli 
servizi ; ma non potendo sopra di ciò che manifestare un de-
siderio, o tutto al più che deporre un suffragio, non sarà mai 
vero che io mi faccia a spilorciare per un povero obolo a 
danno di alcuni scrivani che hanno diritto a vivere dell'opera 
loro. 

In questa Camera si sono dati tanti denari ad ogni specie 
di Accademie, ad ogni specie di deputazioni di storia patria 
e non patria, ad ogni specie di scuole di suono, di canto, di 
ballo, ad ogni specie di gesuitica officina, come il Rifugio e il 
Buon Pastore, che io non mi sento il coraggio di sottilizzare 
per togliere un pezzo di sudato pane a qualche povero 
impiegato. 

Ciò per parte mia non sarà mai. Voto pertanto contro la 
proposta della Commissione. 

p r e s i d e n t e . Comincierò per mettere ai voti la ridu-
zione proposta dalla Commissione. 

Chi approva questa categoria U8,  ridotta in lire 15 mila 
dalla Commissione, voglia alzarsi. 

(La Camera approva.) 
Categoria 49, Commissari straordinari, portata dal Mi-

nistero in lire 18 mila, e ridotta dalla Commissione in lire 
9 mila. 

» I S Ì S MARTINO. Debbo rappresentare che è necessa-
rio di mantenere in questa categoria intero il fondo di lire 18 
mila chiesto dal Governo, trovandosi egli ora nella necessità 
di spedire intuitele provincie dei commissari incaricati della 
visita generale dei fucili della guardia nazionale. 

Questa visita è indispensabile per conservare in buono 
stato l'armamento della guardia suddetta, il quale importa 
un fondo di quasi cinque milioni, che è proprietà della na-
zione, e che è soggetto a deperimento. 

Non c'è altro mezzo per assicurarne la conservazione, che 
stabilire delle visite le quali rendono responsabili tutti i ri-
tentori dell'arme delle degradazioni che vi si vedessero. 

10 chiedo conseguentemente che sia ammesso il fondo di 
18 mila lire onde potere spedire i suddetti commissari. 

MOSTI. Io mi oppongo a questa categoria, non ostante le 
ragioni addotte dal signor conte di San Martino, perchè essa 
mi sembra superflua, inutile e non intesa ad altro che a dare 
un pretesto al favoritismo. 

11 Governo ha le intendenze, ha i commissari di leva, ha 
comandanti in tutti i capoluoghi di provincia. Ora io non 
vedo, dopo questa caterva d'impiegati d'ogni genere , su 

tutti i punti dello Stato, la necessità di mandare inviati 
straordinari. 

Quello che io vedo necessario è, che il Governo cen-
trale faccia fare il suo dovere alle autorilà secondarie delle 
Provincie. 

d i s a n n & K f i i o , Domando la parola. 
ANTEI*ITI. Se l'istanza fatta dall'onorevole Ponza di San 

Martino tendesse a far sì che si mandassero in tutti i luoghi 
delle provincie ispettori e persone capaci di rialzare la guar-
dia nazionale e far sì che questa abbia a meglio approssi-
marsi allo scopo per cui è stabilita, io certo voterei non solo 
per questa speia, ma anche per una maggiore. Io vedo nella 
guardia nazionale una istituzione non solo utile, ma neces-
saria ad uno Stato costituzionale, la quale da noi venne 
messa alla luce del mondo e lasciata all'abbandono, come alla 
provvidenza di Dio. 

Il Governo non ha mai fatto niente per questa istituzione; 
essa ha fatto miracoli in Piemonte, ma i miracoli sono suoi 
propri, chè il Governo non se ne è mai occupato. (bravo1 .) 

Io desidererei ardentemente che il Governo si occupasse di 
quest'importante istituzione, massime ora che ha veduto 
che la medesima non solo germoglia, ma si sviluppa e di-
venta quasi gigante e se ne occupasse in modo che si potesse 
ottenere, come da tutti si desidera, il frutto di tante spese 
che si sono fatte, frutto che finora in certi luoghi è un sem-
plice desiderio. Ma che si voglia fare la spesa di 18 mila lire 
per sapere in che stato si trovino dei fucili ch'or son già pas-
sati in tante mani* io veramente dico che la trovo una spesa 
affatto inutile. 

Quando pertanto il Governo volesse mandare, come manda 
per tutte le altre istituzioni che abbiamo, persone incaricate 
d'esaminare come le cose procedano, se vi siano i regola-
menti opportuni, e se questi vengano eseguiti, se la guardia 
nazionale sia esercitata, se faccia realmente il servizio, come 
ha obbligo, allora io ci darei anche una somma maggiore: 
ma per esaminare fucili, fare una spesa di 18 mila lire 
la quale certamente non ci produrrà degno correspetlivo, mi 
pare cosa inutile, e quindi chieggo che la Camera voglia sop-
primere una spesa così inutile. 

PRESIDENTE. La parola è al signor Di San Martino. 

DI SAN MARTINO. L'onorevole preopinante confessa che 
la guardia nazionale si è fatta gigante, che ha prosperato, e, 
a parer mio, con questa confessione fino ad un certo punto 
fa l'elogio del Governo. (No ! no ! a sinistra) 

È impossibile che una istituzione riceva incremento e si 
faccia gigante, quando sia avversata dal Governo: che poi 
l'istituzione della guardia nazionale non sia avversata credo 
di poterlo dimostrare nelle moltissime formazioni di batta-
glioni mandamentali, i quali a quest'ora si trovano in gran 
parte organizzati; e nella difficoltà stessa che il Governo ha 
incontrato. 

Occorre avvertire che »il Governo avrebbe fatto un gran 
male alle guardie nazionali rurali, quando avesse preteso da 
esse un servizio che non possono fare, senza un grave carico, 
perchè in quel modo le avrebbe disgustate; e fu per questo 
riguardo ch'egli ne spinse lo sviluppo moderatamente sì, ma 
continuamente; ed è appunto a questo progresso moderato, 
costante, ma continuo, che si deve lo stato in cui l'onorevole 
deputato Mantelli dice trovarsi presentemente. Che poi sia 
indispensabile una spesa per fare una rivista della guardia 
nazionale, per esaminare lo stato de5 suoi fucili, ancora che 
il Governo abbia i mezzi di cui ci ha parlato il deputato Iosti, è 
cosa evidente, in quanto che questi impiegati, di cui appunto 
il Governo intende servirsi, quando non trovi cittadini capaci 
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di farla essi stessi, f quali siansi già resi meritevoli, come sa-
rebbe lo stesso onorevole deputato Mantelli, nel servizio della 
guardia nazionale, questi impiegati, dico, necessariamente 
debbono ricevere un'indennità per fare il giro delle Provin-
cie, essendo impossibile pretendere che ciò facciano a loro 
spese. 

Il Governo quindi chiede alla Camera i fondi necessari 
acciò che i funzionari, che saranno incaricati di questo ser-
vizio possano compierlo senza lcro carico personale. 

PALMIERI, relatore. L'ispezione che si vorrebbe far ese-
guire, come ci ha annunziato l'onorevole preopinante, alle 
armi della guardia nazionale, sarebbe una ispezione che si 
stabilirebbe in via ordinaria; la quale quindi non potrebbe 
trovar luogo in questa seconda parte del bilancio concernente 
alle spese straordinarie, anzi esigerebbe una specifica cate-
goria. Che se la Commissione si decise di lasciare in questa 
categoria la metà della somma proposta dal Ministero, si fu 
primieramente perchè si tratta di un fondo a calcolo, e di una 
spesa relativa a personale, tale perei® che, nel caso in cui 
non vengano nominali commissari straordinari, do'vrà neces-
sariamente andar, in risparmio, non potendosi ad altri usi 
divertire; in secondo luogo, perchè si disse dal ministro (il 
quale del resto acconsentì a questa riduzione) che era suo in-
tendimento di far procedere a qualche ispezione straordina-
ria. Egli è in questo solo senso che la Commissione aderì a 
che rimanesse ancora la metà della somma proposta;.ma, 
quanto al ristabilirla integralmente, io non posso in niuna 
guisa acconsentirvi. 

mantel l i. Interpretando le mie parole, mi si volle far 
dire che il Governo oppugnasse anziché aiutare l'istituzione 
della guardia nazionale ; io non ho mai detto questo. 

Il Governo non l'ha oppugnata, ma, lo dico francamente, 
non l'ha nemmeno aiutata, e ripeto che come un neonato 
abbandonato a se stesso, la guardia nazionale fu creata, e poi 
lasciata in perfetta balia di se medesima.̂ 

Ho detto che ciò non ostante essa, in breve, divenne gi-
gante per lo spirito e per l'animo che dimostrò in moltissimi 
luoghi ed in molte occasioni ; ma io chiedo all'onorevole Ponza 
Di San Martino se in tutti i luoghi dove essa si deve attivare, 
questa guardia naiionale vi sia. Se guardiamo Torino, ed 
anche certe altre città dello Stato, ìa vediamo così bella, così 
grande che si rende degno spettacolo d'ammirazione per tutta 
l'Europa; ma se guardiamo gli altri punti dello Stato, dove 
potrebbe essere fiorente, generosa, grande, io domando se 
vi si? questa guardia nazionale:certo non mi si potrà rispon-
dere ch'essa esiste. Ora, perchè non esiste? Perchè nei centri 
minori di popolazione, nei quali potrebbe tuttavia dare 
grandi frutti, fu abbandonata a se stessa; il Governo nulla 
fece per essa. 

Se a tempo debito questi ispettori, come io ho accennato, 
sì fossero mandati, ed avessero atteso allo studio dei vari 
servizi che le erano pur adatti nei diversi luoghi, essi avreb-
bero potuto essere di grande giovamento ; invece si lasciò 
che la guardia nazionale facesse servizi non opportuni in al-
cuni luoghi, ed in alcuni altri non si è cercato neppure il modo 
di farla vivere, ed in questa guisa si fece sì che in alcuni 
luoghi dello Stato o non ebbe vita, o se l'ebbe, non l'ebbe 
che effimera. 

Io dico pertanto che noi abbiamo perduti tre anni, tre 
anni che ci potevano produrre gran frutto. Noi abbiamo ve-
duto, quando si commosse il Piemonte, quanto sarebbe stato 
utile per esso se avesse avuto una milizia cittadina quale po-
trebbe avere dopo tre anni; e sevenisse il tempo in cui aves-
simo eguale bisogno la patria sentirebbe la stessa mancanza. 

10 ripeto pertanto che l'istituzione di ispettori per la guar-
dia nazionale la reputo necessaria, e ricordo eh' io appunto 
la proposi nel Consiglio provinciale di Alessandria, e desidèro 
che il Governo la estenda a tutte le Provincie ; ma bramerei 
che mandasse degli ispettori, non per vedere i fucili ma per 
vedere come provvedano gli amministratori, che cosa fac-
ciano gli uomini, e osservare se quest'utilissima istituzione 
progredisca, se i regolamenti siano adatti alle località, e se 
si facciano i servizi opportuni. Questo, a parer mio, è lo 
scopo cui dovrebbero essere diretti questi commissari. 

pr i sidehte. Il deputato Iosti ha la parola. 
logTi. Io, dopo tutte le parole dette, non entrerò a par-

lare di quello che abbia o che non abbia fatto il Governo per 
rapporto alla guardia nazionale. Confesserò francamente che 
il Governo non ha fatto tutto quello che io avrei desiderato, 
ma dirò anche con franchezza, che veramente ha fatto più di 
quello che mi aspettassi (Ilarità), e comunque egli abbia 
operato, io non posso veramente dire che abbia osteggiato 
l'istituzione della guardia nazionale, ciò che, secondo me, non 
è poco. 

Forse dietro il sistema, l'indole ed i pri&cipii che infor-
mano tutta la sua politica, il Ministero teme più di forzare le 
antiche abitudini, di quello che si faccia obbligo di appog-
giare le inspirazioni dei nuovi tempi, ed ha lasciato agire la 
natura troppo liberamente. E se a questo riguardo egli abbia 
fatto bene o male rapporto alle circostanze in cui noi ci ag-
giriamo, lo dirà il tempo e la storia che ci giudicherà tutti. 

11 suo modo di procedere a questo riguardo non è tutt'af-
fatto illogico e mancante di criterio razionale, e quantunque 
non sia conforme alla mia politica, confesso che anche la sua 
politica è in certo modo giustificabile. Il Ministero crede che 
la natura sola deve operare e supplire all'azione del Governo, 
ed io professo un altro principio, e stimo che nelle circo-
stanze in cui siamo, e secondo la natura e l'indole del no-
stro paese, massime tenuto conto della lunga abitudine delle 
nostre popolazioni di non agire che dietro l'impulso delle au-
torità, esse hanno bisogno di essere stimolate e consigliate 
cogli eccitamenti governativi. 

Ma a questo riguardo ciascuno mantenga la sua opinione, 
ed io non ne faccio una colpa speciale al Ministero più di 
quello che ne faccia di tutta la sua politica in generale. 

Io ho già detto che il suo sistema non è il mio ; ma io mi 
oppongo all'assegnamento che egli propone in questa catego-
ria per le ispezioni indicate dal signor primo ufficiale, nè 
manco quando fossero estese allo scopo indicato dal mio 
amico Mantelli ; mi oppongo a questa spesa inutile malgrado 
qualunque speciosità di un motivo, o di un altro. 

Disapprovo questa spesa intrinsecamente, come cattiva re-
gola di Governo, come una pratica troppo usata, e abusata in 
tutti i tempi dal nostro Governo con carico dell'erario, e nes-» 
suna utilità della pubblica amministrazione. 

Egli è un mal vezzo quello di inviare direttamente coni* 
missari del Ministero nelle provincie per fare quello che pos-
sono fare, le autorità già ivi stabilite, evocando così al Go-
verno centrale la verifica e sorveglianza di tutte le cosej 
questo nel fondo non è che una occasione per poter largheg« 
giare in favori. Diciamolo francamente, chiusa la Camera vi 
sono molte missioni particolari a dare, così vi ha sempre 
qualche impiegato da indennizzare o favorire: si trova il 
mezzo di farlo, facendolo viaggiare ora con una scusa, ora 
con un'altra. 

Ebbene, io dico che il Ministero non può, nè deve man-
dare ispettori a viaggiare nelle provincie per verificare, e 
fare quelle cose che può ordinare a1 suoi ordinari delegati ̂  



CAMERA BEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 51 

ciò offende il loro onore, sollecita l a loro inerz ia, indebol isce 

la loro r isponsabi l i tà. 

I l Governo deve mandare delegati s t raord inari quando d u-

bita che i suoi impiegati possano mancare al loro dovere, per 

cont ro l lare, e ver i f icare il loro opera to; ma questo caso è 

ra ro ed eccezionale, quando il Ministero non soffre essere 

disubbidi to e mist i f icato. 

Il Governo ha degli impiegati nel le prov iac ie in tut ti i 

rami, e più del necessar io : ispettori per le is t ruzioni, com-

missari di guer ra per le leve, uffizial i di guarn ig ione in tu t ti 

i paesi, ha tu t te le in tendenze, e in queste vi sarà pure qual-

che impiegato sovrannumerar io che non sarà s icuramente 

sovraccar ico di l avo ro; ino l t re, secondo l 'a t tua le s is tema, 

che io però non ammet to, ha i sindaci che sono di nomina 

reg ia, e perc iò anche ufficial i suoi ; ha gli ufficial i super iori 

del la guard ia nazionale. Quando il Governo tenga d'occhio, e 

faccia in modo che tut ti questi suba l terni facciano il loro do-

ve re, non vi sarà necessità di sprecare il danaro in ques te 

missioni par t ico lar i. 

Io protesto ora, e valga questo per tu t ti i casi avven i re, 

che denegherò sempre denaro al Governo per queste m is-

sioni tanto per l ' in terno che per l 'es tero. 

In tendo benissimo elle il Governo faccia v iaggiare a sue 

spese qualche ingegno dist into pel progresso del le scienze, 

per ¡studiare in genere ciò che vi ha di buono presso gli a l t ri 

popol i, ma che si invi ino commissari s t raord inari per fare 

ciò che tocca agli o rd inari ambasciatori a l l 'estero, o agli o r-

d inari impiegati ne l l ' in terno, io non l ' in tendo. 

Signor i, questo è un mal vezzo ; cosa fanno i vostri amba-

sciatori se non sono nel caso di darvi consigl i, in formazion i, 

ragguagli economici, statist ici amminis t ra t ivi dei paesi dove 

d imorano, per cui vi sia necessar io spedi re uomini espres-

samente ? 

Cosa sono i vostri in tendent i, se non sono in caso di darvi 

l e nozioni che vi sono necessar ie sul perchè non sono ese-

gui te le leggi dai sindaci ed ufficial i sulla mil izia? 

Se voi ammet te te la necessità di queste spese s t raord inar ie 

per commissari s t raord inar i, segui tando la logica, io vi con-

duco ad un 'a l t ra conseguenza : cercate impiegati che abbiano 

capacità e volontà, che sappiano s tud iare, osservare e agi re, 

e voi, minist r i, sappiate una volta met te re in prat ica il gran 

pr inc ip io deila r isponsabi l i tà, che le cose andranno meglio 

che con queste Commissioni s t raord inar ie. 

p r e s i d i s t e. Il signor Iosti p ropone la soppressione 

completa della categor ia 49. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, ìa met to ai vot i. 

(La Camera non approva.) 

La Commissione propone di r i d u r re questa categor ia alla 

somma di l ir e 9 mila. 

Comincio per met te re ai voti questa proposizione di r idu-

zione. Se la Camera non la adot ta, met te rò ai voti la proposta 

min is ter ia le che proponeva la somma di l i r e 18 mila. 

(La proposta della Commissione è approvata.) 

Categoria SO, Archivi dello Stato, proposta dal Ministero 

i o l i r e 9000, e por ta ta dalla Commissione a l i r e 15,150. 

a s g i i i s. lo conosco ragionevole il pa re re della Commis-

s ione, il quale vor rebbe al logata più conven ientemente t ra 

l e spese s t raord inar ie la proposta che si è fat ta di un au-

mento di l i r e 6000 ai t re applicati s t raord inari agli archivi di 

Cagl iar i. Ma dopo questo non è tu t to così appianalo che non 

resti ancora qualche inc iampo. 

Qualif icandosi questi antichi impiegati della segreter ia sic-

come appl icati s t raord inari a l l 'archiv io, pa re si sia vo luto 

rendere ragione dello st ipendio che essi percevono; ma, a 

mio pa re re, non si o t tenne l ' in tento, r isu l tando assai grave 

l 'assurdo che questi appl icat i, i quali compariscono come u f -

ficiali  in fer ior i, abbiano uno st ipendio super io re a quel lo che 

r icevono gli archivist i, e il p r imo di essi un t ra t tamento 

maggiore di quel lo che si gode dal capo del l 'uf f ic io o i n ten-

den te degli archivi come lo appel lano. 

Non vedo poi esat to ciò che dice il re la tore in r ispet to di 

questi impiegat i, come se i medesimi a t tendessero nel l 'ant ica 

segreter ia dei viceré di Sardegna, ad occupazioni analoghe a 

que l le cui sono stati ora appl icat i. Io non r iconosco t ra essi 

che un solo, il quale ebbe l 'uff ici o di arch iv is ta, gli a l t ri f u-

rono scrivani di p r ima o di seconda classe. 

Soggiungesi poi che l ' opera di questi pot rà essere ut i l is-

sima per la classificazione metodica del le car te che fu rono 

versate in questo uffici o da a l t ri luoghi, dove erano fino a 

questi ult imi tempi custodi te. 

10 qui domanderò al re la tore se questi impiegati s t rao rd i-

nari siano obbl igati a lavorare nel l 'archiv io. Questo dubbio 

nasce in me, perchè ho conosciuto impiegat i, i qual i, io c redo, 

non sapevano dove era l 'uffici o a cui erano appl icat i. D' a l-

t ronde, quand 'anche essi abbiano tu t ta la buona volontà di 

lavorare, mancherà il locale, se l 'archiv io di Cagliari sia t u t-

tora dove era nel 1840, che era in a lcune celle del l 'ant ica 

casa professa de 'gesu i t i. 

11 cenno che si fa dal s ignor re la to re sul l' organizzazione 

genera le degli archivi del regno, mi dà occasione di d o m a n-

dare al Ministero se quest 'organizzazione stiasi operando. 

Nelle spiegazioni date sotto la sesta categor ia di questo b i -

lancio, ho veduto menzione di un decreto regio, per il qua le 

sarebbesi ist i tu i to un d i re t to re genera le di tut ti gli a rch iv i; 

e ho t rovato accennata una pianta per il personale. 

Io non conosco quel decreto regio ; non per tan to s t imo 

possa molto g iovare l ' is t i tuzione di una direzione genera le 

di tut ti gli archiv i, purché questa sia aff idata a persona nel la 

quale concorrano le condizioni che sono r ich ieste, e che f u -

rono r iconosciute in un Vernazza ed in un Napione. 

Nè pur conosco la pianta del pe rsona le; tut tavol ta sono 

al ieno dal c reder vero ciò che ho udi to a d i re da a lcuno, che 

la pianta del personale degli archivi sia stata improvvisata 

sopra il Palmaverde, parendomi ben ovvio che nel l 'organiz-

zazione di un servizio pubbl ico, la pianta debba essere d e t-

tata dalla considerazione degli uffizi pr incipali dello stesso 

servizio, e parendomi ancora che a cognizione di questi u f-

fizi  non sia moìto recondi ta. Negli archivi sono car te di tali 

già usate maniere di scr ivere, che, dissimili dal modo at tua le 

restano arcane alla massima par te. La deci f razione del le m e-

desime vuole paleografi esper t i. 

La lezione de' paleografi deve essere posta in ni t ida scr i t-

tura ord ina i ia ; e questo lavoro vuole buoni call igrafi. 

Dopo ciò sono a ord inare In cronologia, secondo generi e 

specie prestabi l i te, le scr i t tu re racco l te; sono a farsi del 

compendi delle cose memorabi li che rest ino a perpe tu i tà, se 

non sarà di conservare per molti secoli que l l 'enorme vo lume 

quel la infinit a far ragine del ie car te che ogni due anni si v e r-

sano da' diversi dicasteri in un archivio. 

Inf in e sono a formarsi diversi indici per la faci l i tà di t r o-

vare ciò che sia d 'uopo o al Governo o agli studiosi delia 

stor ia pa t r ia, e tu t te ques te operazioni vogliono archivisti 

per i ti nella paleograf ia, nella archeologia, in mol te a l t re 

discipl ine. 

Se la pianta sarà nata da queste considerazioni, il servizio 

sarà molto migl iore, che sia stato finora, e aboliti quei ti* 
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toli di segretario, di sotto-segretario, di prosegretario, di 
ispettori, intendenti, applicati, sostituiti e scrivani: gli uffi -
ciali saranno nominati dal loro ufficio; e ciò sarà la gua-
rentigia contro il favore agli inetti e contro il disfavore 
agli idonei. 

Qui mi occorrerebbe di indirizzare un'altra interpellanza 
al signor ministro. (Bisbiglio) 

La Commissione dopo aver riconosciuto la necessità di con-
servare in appositi archivi i documenti che consacrano i di-
ritt i dello Stato, o riguardano alla storia nazionale, alla le-
gislazione del regno e ad altre cose di comune interesse, 
significava il suo desiderio che si riformassero i regola-
menti degli archivi dello Stato è della regia Camera dei conti, 
affine di renderli di quella generale utilità, che si è in di-
ritto di attendere da un sì importante ramo di pubblico 
servizio. 

10 credo che i regolamenti degli archivi della regia Ca-
mera dei conti non abbiano bisogno di riforma, perchè in 
quegli archivi si usa con gentili maniere ogni favore agli stu-
diosi della storia patria, e questi trovano senza indugio 
ciò che loro giovi e possono servirsi. 

Al contrario, negli archivi dello Stato, detti fin qui regi 
archivi di Corte, non si dà accesso a tutti quelli che hanno 
bisogno di consultare qualche documento, sebbene sia no-
torio che essi si occupino di tali studi e sebbene sia notorio 
che essi si occupino di tali studi e sebbene le carte che si 
vogliono consultare non sieno di tal genere, che il Go-
verno creda di non render pubbliche. 

Di che io posso far testimonianza per ciò che avvenne 
ad un mio infimo, il quale, per quanto vi abbia tentato, 
non potè penetrare in quelle sale per cercare lumi ai suoi 
dubbi storici, si che ebbe a paragonare gli archivi dello 
Stato ad un harem orientale. 

Egli avrebbe avuto piena ragione in quest'assimiglianza, 
se non fosse stato vero, che mentre si negava a lui con ci-
piglio sultanesco di veder le carte che voleva consultare, si 
largheggiava nel favore verso altri privati scrittori da man-
dar loro in casa per leggerli a bell'agio i volumi, dei quali 
abbisognavano per i loro lavori. 

In questa contrarietà di fatti appare evidente l 'arbitrio, 
e se l'arbitrio era irragionevole nell'epoca passata, è intolle-
rabile nell'èra nuova. 

11 signor ministro faccia cessare questo dispotismo, che è 
ridicolo in persone che sono poste a servire al pubblico; 
faccia che sia servito chi ha diritto di esser servito da per-
sone che sono pagate dal Governo per servire. 

«alvagno, minislro dell'interno. Risponderò breve-
mente al deputato Angius senza seguirlo in tutto ciò che ha 
detto relativamente agli archivi. 

Mi basta di osservare, che nel decreto regio con cui gli 
antichi archivi di Corte assunsero la denominazione di Ar-
chivi del regno è detto che si procederebbe alla formazione 
di un nuovo regolamento. 

Quanto poi alla pubblicità da darsi all'elenco delle scrit-
ture esistenti negli archivi, a questo appunto si provvederà 
per cura de! Governo, a termini dei nuovi regolamenti che 
si stanno preparando. 

Riguardo all'accesso agli archivi, io posso assicurare, che 
è verissimo che si richiede eziandio per visitare certi docu-
menti, la permissione del minislro dell ' interno; ma quando 
sono persone abbastanza conosciute, il ministro non rifiut a 
mai questa licenza, e non so capire come sia accaduto il caso 
testé dall'onorevole preopinante citato. Può darsi che, a ter-
mini degli antichi regolamenti, la persona a cui egli accen-
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nava non abbia potuto visitarli ; ma questo, se pur accadde, 
non accadde, per colpa mia, che protesto di bei nuovo che 
non ho tampoco mai sentito parlare di questo. 

Quello che so, si è, che per quanto si vogliano riformare 
1 regolamenti, sarà sempre necessaria una certa precauzione, 
non potendosi dare in mano di chicchessia certi documenti 
esistenti negli archivi, poiché non è nuovo sicuramente che 
manchino carte che pure sarebbero essenzialissime,'e ciò per 
difetto di cautela. 

Io crédo che in questo la Camera approverà il Governo, il 
quale, ordinando la formazione di un nuovo regolamento, 
farà in modo che le persone studiose vi possano avere ac-
cesso, che gli elenchi siano conosciuti dal pubblico, ma che 
nello stesso tempo non si prescinda mai dalle cautele che 
sono necessarie per conservare documenti così preziosi. 

Voci numerose. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE, Pongo ai voti la categoria SO, proposta 

dalla Commissione nella somma di lir e 15,150. 
(La Camera approva.) 
Categoria 31, Intendenze, portata dal Governo in lir e 23 

mila, e ridotta dalla Commissione a lir e 11 mila. 
Pongo ai voti la proposta della Commissione. 
(La Camera approva.) 
Categoria 32, Pubblici scaldaloi e minestre ai poveri, por-

tata dal Governo in lir e 6 mila, e ridotta dalla Commissione 
a lir e 1000. 

Pongo ai voti la proposta della Commissione. 
(La Camera approva.) 
Categoria 33, Regio istituto deì sordo muli in Ciamberì, 

portata dal Governo, e mantenuta dalla Commissione in l ir e 
2 m i l a . 

(La Camera approva.) 
Secondo il sistema adottato nei precedenti bilanci, met-

terò a questo punto in deliberazione gli articoli del progetto, 
co&ì concepito : 

« Art. 2. Sarà sospeso a partire dal 1° luglio prossimo ven-
turo il pagamento di quei trattenimenti, maggiori assegna-
menti, pensioni ed assegni di qualsivoglia natura, inscritti 
nel presente bilancio, i titolari dei quali già trovinsi prov-
visti d'uno stipendio di attività, o di un trattenimento d ' a-
spettiva, oppure d'una pensione di riposo, ovvero di un altro 
assegnamento qualunque a carico dello Stato, sia che trovinsi 
descritti nel presente bilancio, od in quello di qualunque 
altro Ministero. » 

(L a Camera approva.) 
« Art. 3. Fra due assegni in favore d'un solo titolare, sarà 

sospeso il pagamento di quello minore. » 
(La Camera approva.) 
« Art. k. Il pagamento di questi personali assegni non po-

trà essere ripreso che in forza d'una legge. » 
(La Camera approva.) 
« Art. 5. Non sono contemplati nella disposizione dell' ar-

ticolo 2 gli assegnamenti a titolo di rappresentanza, di spese 
di cancelleria o d'ufficio, quelle per indennità di alloggio, di 
viaggio o di collaborazione, sia che questi siano attribuiti 
alla carica, od assegnali alla persona, come neppure le pen-
sioni annesse agli ordini del merito civil e e militare di Sa-
voia, ovvero alle medaglie, né quelle infine dei membri del-
l'accademia delle scienze. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 6. Sarà pure sospeso a partire dalla suddetta epoca 

il pagamento degli stipendi od assegnamenti d'aspettativa di 
qualunque natura inscritti nel presente bilancio, e non potrà 
essere ripreso se non in forza d'un decreto reale emanata 
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s ulla pre s e ntazione dei t ito li compr ovanti i s e rvizi del t ito-

la re senza pagame nto di d ir it t o. » 

( La Camera appr ova. ) 

« Ar t . 7. L'as s e gname nto da de te r mina r si per  in ta nto con 

ta le re gio de cre to, che s arà ins e r ito ne lla Gazzetta Ufficiale 
del r e gno, non potrà eccedere la quota por ta ta da lle le ggi e  

r e go lame nti in vigore. » 

(La Came ra appr ova .) 

« Ar t . 8. I t ito la ri di un t r a t t e n ime nto, od a lt ro assegno 

qua lunque, non vincola to a s e rvizio a t tua le, i qua li t rovansi 

in ta le condizione dappoi anni d ie c i, s a ranno pos ti a r iposo 

con que lla pe ns ione che possa loro compe te re a te r mini di 

le gge, qua ndo avanti il 1° lug lio pros s imo ve nturo non s iano 

r iamme s si in s e rvizio a t t ivo. » 

(La Came ra a ppr ova .) 

« Ar t . 9. A coloro pe r ò, cui mancas s e ro gli a nni di ser-

v izio vo luti per  far  luogo ad una pe ns ione di r ipos o, sarà 

conce duta a ta le t ito lo lina pe ns ione, la qua le non possa ec-

ce de re la me tà de lla me dia de llo s t ipe ndio fr u it o dur a nte i 

t r e u lt imi anni del loro a t t ivo s e rvizio, nè s upe rare in ogni 

caso il monta re de ll'as s e gname nto d 'as pe t ta t iva di cui sono 

pr ovve dut i. » 

(La Came ra appr ova .) 

L'a r t ico lo 10 fu g ià appr ova to. 

N E L L i s i . Doma ndo la pa ro la per  pr opor re un a r t ico lo 

addiziona le. 

Io ho approva to il s is tema adot ta to dal nos tro Minis te ro, 

di non fa re c ioè d iinande di fondi segre ti a t ito lo di fiducia, 

ma pur a me nte a t ito lo di mezzi di gove rna re. Io c re do che  

ha fa tto o t t ima me nte a non s e guire, a que s to r igua r do, l' e-

s e mpio che ci hanno dato i Gove rni costituzioni di Francia 
che p iù non s o no; pe rchè non cre do che s ia de coroso di sce-

g lie re l'epoca per  e s pr ime re un voto di fiducia al Gove r no, 

in occas ione di d ima nda di fondi per  far  fronte a lle spese che  

pos s ono occor re re per  la pubblica s icure zza. Giacché qua lun-

q ue s ia il Minis te ro che t ie ne le r e dini de llo Sta to, ancorché 

esso non abbia la mia fiducia, io non pot rò mai ne gargli i 

me zzi per  far  r is pe t ta re g l' ind iv idui e le pr opr ie tà. Qua lun-

q ue s ierio le dive rge nze polit iche ,""ognuno qui r iconosce il 

b is ogno di far  s icuri tu t ti i c it tad in i. Ora s iccome ne s s uno 

vuo le as s ume rsi la r is pons abilità de gli inconve nie nti che po-

t r e bbe ro nasce re qua lora si negassero que s ti fond i, è sotto 

que s to r appor to che io non ho presa la parola s ulla cate gor ia 

dei fondi s e gre t i, pe rchè non essendoci s tati doma nda ti a ti-

to lo di fiducia, ma me r ame nte a t ito lo di gove rna re, e non 

ave ndo nessun da to pos it ivo per  ve de re se p iù l'una che l'a l-

t r a s omma occorra a tal uopo, e ra impos s ibile che a lcuno si 

assumesse di combat te re la domanda : e ra be nsì ve ro che  

de duce ndo dal passato si avre bbe po tuto in fe r ir ne che per  

que llo che si è fa t to non occor re re bbe ta le s omma : ma s ic-

come qui si t r a t ta de ll'avve nire senza da t i, e ra impos s ibile di 

fissare a que s to r igua r do p iù una che a lt ra s omma. Ma da 

c iò ne nasce una cons e gue nza, ed è, che non essendo que s to 

fondo domanda to a t ito lo di fiducia, ma pur a me nte come 

me zzo gove rna t ivo, non può il Gove rno pre te nde re che le s ia, 

come ai min is t ri di Luigi F ilippo, concessa a lla c ie ca. Nè può 

la Came ra s pogliarsi de ll'obb ligo che le incor re di s orve glia re  

se le s omme che essa accorda sono impie ga te a llo scopo per  

c ui le ha accordate : se per  e s e mpio ha accordato al minis t ro 

de ll' in te r no 200 ,000 lir e per  la pubblica s icure zza, de ve sa-

pe re se per  que s to e non per  a lt ri ogge tti e ffe t t ivame nte si 

s pe ndano dal min is t ro s tesso. 

Per conseguenza ne vie ne la necess ità di adot ta re i l pr in-

c ip io inva lso presso a lt re na zion i, que llo c ioè d ' ins t itu ire  

una Commis s ione de lla Came ra per  s indacare que s te spese  

s e gre te, onde la me de s ima s ia in grado di r ife r ir ne a lla Ca-

me r a, e fo r mula re il suo g iud iz io, se c ioè conve nga ancora 

oggidì mante ne re una cate gor ia di spese s e gre te, se le già 

concesse non furono s tornate da que s to ogge tto : ed in qual 

s omma de bbansi u lte r io r me nte s tanzia re. Nè va le che mi si 

opponga, che que s te spese de vono r imane re s e gre te, e che  

pe rc iò non si possa ins t itu ire una Commis s ione per  r ive de r le; 

po iché se que s te spese sono ma nte nute s e gre te, pote ndo es-

sere conos ciute da se tte od ot to min is t r i, e dai loro impie gati" 

a tal uopo s ta b ilit i, pa re che senza a lcun t imore possano pure  

essere conos ciute da una Commis s ione di t re o c inque me mbri 

de lla Came ra. 

In fa t ti la Franc ia ci porge l'e s e mpio che in c iò non s 'in-

cor re in ne ssun pe r ico lo, po iché, finché durò il Gove rno di 

Luig i F ilippo, s iccome que s te spese si conce de vano a t ito lo di 

fiducia a ll' in t ie ro Ga b ine t to, non si adot tò il p r inc ip io di r i-

ve de re » conti di ta le ge s t ione : la Came ra per  que s ta s omma 

faceva un fedecommesso al Minis te ro. 

Ds po i l \  848 inva lse inve ce il p r inc ip io di far  r e nde re  

conto ad una Commis s ione de ll' Assemblea de ll' impie go dei 

fondi che a t ito lo di spese segre te si conce dono ai m in is t r i. 

Dacché ques ta nuova cons ue tudine è colà inva ls a, non ne av-

ve nne a lcun inconve nie nte, cl- ìè anzi si o t te nne di ve der mo lto 

d im inu ite que s te spese. Mi s e mbra pe r tanto che la Came ra 

potre bbe adot ta re un a r t ico lo di legge così conce pito : 

« Una Sottocommis s ione di t re me mbri de lla Commis s ione  

de lla Came ra per  il b ilanc io pre s unt ivo del 1852 ve r ifiche rà 

i conti de lla ge s t ione de lle spese segre te dei vari min is t ri cui 

fur ono as s e ntite nel b ilanc io di que s t 'anno. 

« Ques ta Sottocommis s ione non farà a lcuna re lazione, solo 

formule rà il suo g iudizio s ulla conve nie nza o no di cont inua re  

Io s tanziame nto di ta li ca te gor ie, e nel caso a ffe rmativo ind i-

che rà ìe s omme ne lle qua li c re de rà de bbansi s tanzia re. » 

g ì i ,v 4 u \o , ministro deWinierno. Io d ich ia ro imma nt i-

ne nti che non posso acce ttare que s to a r t ico lo propos to dal-

l'onore vole Me lla na; nè s to a s pie garne i mo t iv i, pe rchè la 

Camera di già li compre nde. Ie ri si è votata que s ta cate gor ia 

senza che a lcuno facesse mo t t o; non so se que s ta s ia passata 

con o senza fiducia ; que s to so, che se si amme tte s se que s to 

a r t ico lo, la sua s anzione s are bbe e quiva le nte a un voto di 

ve ra s fiduc ia. 

m k i , i , a n a . Doma ndo la pa r o la. 

p r e s i d e n t e . Doma ndo se la propos ta del s ignor  Me i' 

lana è appoggia ta. 

(E appogg ia ta .) 

La parola è al s ignor  Me llana. 

MKiiiiJLNA . Il s ignor  minis t ro me t te in campo la s olita ra-

g ione di s fiducia qua ndo ho de t to ape r tame nte che io r ico-

nosceva e cce lle nte il s is tema adot ta to di non ve nir  ad espr i-

me re a lcun voto di fiducia o s fiducia in occas ione de lla discus-

s ione di un b ilanc io : mi pare s t rano ed inconve nie nte che i l 

s ignor  min is t ro voglia da re a lle mie parole un dive rso s igni-

ficato : se avessi fa tta la propos ta senza a lcuna d ich ia r azione, 

avre bbe potuto de dur ne la conseguenza che esso vole va i 

ma dopo la mia d ichia razione non può da re a lt re s ignifica-

zioni a lle m ie pa r o le. 

Qui si t r a t ta di fondi segre ti che sono necessari a ll' ammi-

nis t razione di pubblica s icure zza; dunque non e nt r andovi 

punto la po lit ica e la que s t ione di Gabine t to, non è il caso di 

d ir e che si vuol dare un voto di s fiduc ia, e tanto me no poi lo 

può d ire a lla le t tura del mio a r t ico lo, inquantochè esso ha 

t ra t to a un g iud izio che da rà la Camera pel b ilanc io del 1852 ; 

i ì s ignor  min is t ro può pr e s ume re o s pe rare che si abbia iu 
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lui fiducia presentemente, ma presumere che si abbia pre-
venlivamente fin d'ora per l'esercizio del 1852, ciò certo non 
10 può 

Ora vede la Camera, e io Io dichiaro apertamente, che qui 
non è il caso di sfiducia, ma solo quello di vedere se sia mo-
rale o se convenga mantenere o sopprimere queste spese se-
grete, perchè la Camera deve essere illuminata,se ha da por-
tare un retto giudizio. 

Insisto quindi nella mia proposta. 
ministro dell interno. Io osserverò sola-

mente che, comunque il signor Mellana abbia voluto far en-
comio al Ministero di un diverso titolo dato a queste spese, 
la Camera però conosceva di qual natura esse dovevano es-
sere. 

Dico pure che il deputato Mellana ripete colla sua proposta 
un caso ch'è già succeduto altre volte, che si propone cioè 
una vera quistione di fiducia, dichiarando che questa que-
stione non c'entra per nulla. 

Questa fiducia o sfiducia si sente più di quello che si possa 
esprimere, ed io per me dichiaro, ed anche a nome del Mi-
nistero, che considererei l'accettazione di questo articolo 
come un vero voto di sfiducia. 

C4TOVR, minislro di marina, agricoltura e commercio. 

10 lascio pel momento in disparte la questione di sfiducia, 
q u a n t u n q u e io la intenda nello stesso senso del mio onore-
vole collega il ministro dell'interno. Io prendo ad esame la 
quistione dell'onorevole signor Mellana sotto uà altro punto 
di vista. 

Egli vorrebbe che la Camera fosse chiamata ogni anno a 
portare un voto sull'opportunità delle spese segrete; ma 
come potrà decidere la Camera? 

Ella deciderà sull'asserzione di tre membri, onorevolis-
simi sicuramente, che rappresenterebbero forse più o meno 
esattamente l'opinione della maggioranza della Camera, ma 
sulla semplice asserzione di questi tre membri, i quali, come 
11 signor Mellana lo dichiara, non dovrebbero far verun rap-
porto. 

11 Ministero non potrà fare altro che contestare l'asserzione 
di questi tre membri, quindi la Camera sarebbe chiamata a 
portare un giudizio dietro un'asserzione senza aver sentito 
le ragioni sulle quali essa si appoggierebbe, e senza sentire 
le ragioni del Ministero contro questo giudizio. 

La Camera vede in qual condizione assurda sarebbe posta, 
se è accettata la proposta del deputato Mellana, quand'anche 
si facesse astrazione dalla quistione di fiducia. 

10 spero pertanto che l'onorevole Mellana ritirerà la sua 
proposta che giudico egli non abbia abbastanza maturala. 

PBNEMiE. Io non ripeterò le ragioni dette dal ministro 
dell'interno nè quelle addotte dal ministro d'agricoltura e 
commercio; aggiungerò solo a quelle ch'essi hanno svolte 
questa osservazione, che la proposta del signor Mellana e 
diametralmente contraria allo Statuto. 

La Camera non può deliberare, e non delibera se non in 
seguito a discussione ; e non avvi discussione quando v'è una 
Commissione la quale non fa alcuna relazione, e viene a pro-
porre un voto da darsi dalla Camera. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
MOIA. Dalle parole dette dal signor Mellana risulta chia-

ramente che questa non è una questione nè di fiducia nè di 
sfiducia ; essa è una questione di moralità. 

11 sistema costituzionale è necessariamente fondato sopra 
una generale guarentigia ; è, per se stesso, ua sistema uni-
versale di guarentigia ; ora, perchè vi sia guarentigia, vi 
debbe essere controllo. 

Qui non si tratta punto di fare sfregio ai ministri, nè dS 
dubitar di loro, perchè altrimenti i ministri potrebbero chie-
dere che votassimo addirittura il bilancio senza discutere, 
( Oh!uh ! ) E la stessa cosa. 

Che necessità vi è che la Camera riveda i conti dell'anno 
passato? I ministri potrebbero dire : come? credete voi che 
non gli abbiamo bene amministrati? 

Dunque questa non potrebbe mai essere una ragione. Ora 
se vi ha, per lo contrario, una ragione, perchè il potere ese-
cutivo debba rendere conto alla Camera delle spese già fatte 
e stanziate nei bilanci, non ci è nessuna ragione per esclu-
dere dal novero di queste spese i fondi segreti. La sola ra-
gione che si metta in campo per escludere i fondi segreti, è 
la quistione della sicurezza pubblica, perehè, si dice, è ne-
cessario che vi siano spese fatte in segreto, il cui oggetto 
non si può palesare, e molto meno si possono palesare le 
persone a cui sono rimessi questi fondi per servigi prestati. 

Io ammetto questo argomento ; ma se non è necessario 
che il pubblico sia messo nella confidenza di tutti i partico« 
lari di queste spese, è necessario però che vi sia una Com-
missione speciale, la quale, essendo appositamente nomi-
nata, sarà naturalmente composta delle persone le più ido-
nee, le più discrete, che saranno riconosciute le più at.e a 
conservare un segreto, e potranno disimpegnare quest'ufficio 
senza pericolo che nulla così vpnga svelato. 

Dal momento adunque che non vi può esser nessun danno 
per l'amministrazione di questi fondi segreti, nell'istituzione 
d'una Commissione, rimane evidente che non è più giustifi-
cabile il voler ammettere talesegretezza, perchè queste spese 
segrete hanno sempre, almeno in apparenza, un non so che 
d'immorale, e perciò il nuovo Governo francese le ha abo-
lite. Siffatto esempio, a parer mio, si dovrebbe imitare. 

Io non stimo di dover seriamente rispondere all'argomento 
messo innanzi dal deputato Pinelli, il quale ha asserito che 
la Camera non può deliberare senza discutere. 

Quale è l'oggetto della proposta del deputato Mellana? 
Esso è che la Commissione rivedendo le spese segrete fatte 

nell'anno passato, esaminerà se vi sarà convenienza di con-
servare, di diminuire o di accrescere la somma a tal effetto 
stanziata per l'anno corrente. 

La Commissione emetterà il suo parere, ed il ministro po-
trà in contradditorio esporne ùn altro, e quantunque non 
si possa entrare nella discussione dei particolari, non è a dire 
che non vi debba essere discussione. Del rimanente, la Ca-
mera sa che facciamo molte votazioni senza discutere. 

A favore della proposta Mellana milita l'argomento della 
moralità e delle guarentigie. Egli è mestieri che il popolo 
sappia che noti sì spende il denaro dei contribuenti senza 
che sia controllato, e che non può esser impiegato ad uso di-
verso di quello a cui è destinato. 

Per me dichiaro che i ministri medesimi dovrebbero pro-
porre questa misura, poiché è necessario non solo che loro 
si creda, ma altresì che non vi possa essere sulla loro con-
dotta neanche un sospetto, poiché si deve, a mio credere, 
dire dei ministri quello che Cesare diceva delia sua moglie. 

«ALTiieNO, ministro dell'interno. Io farò una sola osser-
vazione per chiarire quantosia insussistente ileonfronto fatto 
dal deputato Moia tra la votazione dei bilanci e quella di 
queste spese segrete. 

Il bilancio generale dello Stato non dà veruna somma ai 
ministri, ma tende solo a sopperire al servizio pubblico ed 
alle esigenze dello Stato ; le spese segrete sono quelle ap-
punto che si danno ai ministri, ed a questi ministri i quali 
amministrano 200 milioni, io credo non si possa dare un voto 
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p iù manifesto di sf iducia, che col r iconoscere necessario di 

cont ro l lar li per 900 mila l i re. 

Ci si par la di mora l i tà, ma io st imo che anche per questo 

si possa avere fiducia nel l 'onestà del min is t ro. 

MEMiA-NA. . Io r iconosco che l 'onorevole signor min is t ro 

di agr ico l tura e commerc io ha t ra t ta ta la quest ione dal lato 

dove poteva essere più vulnerabi le la mia proposiz ione. 

Pr ima però di provargli che anche a f ron te dei suoi a rgo-

men ti essa mer i ta la sanzione della Camera, io voglio lavarla 

dalla taccia d' incost i tuzional i tà che le venne apposta dal l 'o-

norevo le-P ine l l i. Io in tendo la rag ione per cui l 'onorevole 

deputa to Pineili scorge un' incost i tuz ional i tà nella mia p r o-

posizione : esso non brama di vedere messo in prat ica il 

pr inc ip io di tali Commissioni, s tantechè fu già una volta co-

s t re t to a passare qualche is tante forse non t roppo fel ice, alla 

le t tu ra di una re laz ione che venne fatta da un 'apposi ta Com-

missione quando sedeva al Ministero (Pinei l i chiede la pa-

rola). La mia proposiz ione, anche quale la vogliono in ten-

d e re l 'onorevole deputato Pineili e gli onorevoli minist r i, 

non sarebbe senza antecedente nel nostro Par lamento, ma 

faccio osservare che questa mia proposta è ben lungi da l l 'a-

vere quel l 'a l ta polit ica impor tanza che ebbe in al lora quel la 

Commissione. Adot tando la mia mozione, la Camera non fa 

che compiere ad un suo dovere, quel lo cioè d ' i l luminarsi 

p r ima di assent i re dei fondi, e l 'a l t ro dì sorvegl iare se essi 

s ' impiegano negli oggetti pei quali li ha concessi. 

E qui passo a r i spondere al l 'onorevole min is t ro di agr i-

co l tura e commerc io, il quale d i ceva: « La Camera vorrà 

essa g iudicare senza nessuna cognizione di causa sul giudizio 

di t re de' suoi membri a p re fe renza del giudizio de l l ' i n t ie ro 

Gabinet to? » Questa è la più seria opposizione che fino ad ora 

sia stata fatta alla mia proposta. Ma ben vede i l signor mi-

n is t ro che senza p rodu r re al cospetto della Camera i misteri 

del la polizia, può benissimo la Commissione addu r re dei mo-

tiv i che si possano d iscutere, ove essa si t rovasse in opposi-

zione col Ministero, e che la Camera può pronunciarsi o per 

i l M in is teroo p e r la sua Commissione. 

D 'a l t ronde non in tendo come si possa c redere opposizione 

al Governo cercando di dare un giudizio i l luminato a pre fe-

renza di dar lo su fiducia. Ogni Ministero dovrebbe esso stesso 

des iderare si faccia su queste spese la maggior luce fat t ib i le 

onde essere esonerato da una grave responsabi l i tà. Che può 

esso t emere un Ministero ve ramente cost i tuzionale dalla mia 

proposta ? Facciasi rag ione al vero ; un Gabinetto che si r i -

spet ti non può s tare al po tere se non è appoggiato dalla mag-

gioranza dei rappresen tan ti della nazione ; è la maggioranza 

del la Camera che sceglie nel suo seno, e fa beniss imo, la 

maggioranza della Commissione del bi lancio, e cer to questa 

medes ima maggioranza nominerà nel suo seno i t re o c inque 

membri che dovranno compor re la Sottocommissione che io 

propongo. Ora, io dico : potrà mai il Ministero temere che 

l e sia osti le questa Sottocommissione, pot rà mai dub i ta re 

del suo voto, ove il Ministero abbia ve ramente impiegate le 

somme del le spese segrete per l 'ogget to che fu rono stanziate? 

Quello cioè di far sicuri i c i t tadini e le loro p rop r ie tà? No, 

non può t emere se non che quel Ministero che abbia fall it o 

alla fiducia che venne in lui posta quando li vennero quei 

fondi assent i t i. 

Non si dia adunque alla mia proposta che lo scopo che essa 

ha, e che solo io d ichiaro di dar le, quel lo cioè di adempie re 

al debi to nost ro, di non concedere i denari dei contr ibuenti 

se non se de te rminando i l modo nel qua le vanno spesi, nel 

sorvegl iare che non siano i medesimi r ivolt i ad al t ro uso. 

Ora domando, se possiamo spogliarci di quel d i r i t t o g e-

nera le che abbiamo re la t ivamente al bi lancio di assent i re a 

tu t te le spese e di r iconoscere poi se le medesime sono s ta te 

secondo il nostro voto consunte solo perchè sono chiamate a 

t i tol o di fondi segret i? Se il Ministero venisse a domandare, 

come sotto il reg ime cost i tuzionale di Franc ia, un voto di fi-

ducia, al lora è un 'a l t ra cosa, è un al t ro s is tema, ed il Mini -

stero pot rebbe allora aver ragione a p re tendere che non si 

avesse a control lar lo in tale suo opera to, poiché al lora l i 

avrebbe tali fondi o t tenuti a t itolo di fiducia ; ma quando 

egli ha r i f iutato questo pr inc ip io, s istema che secondo me 

era immora le, perchè io non so come d iversamente ch iamare 

il sistema di dare in occasione di denari che devono pu ra-

mente serv i re per man tene re la pubbl ica sicurezza, voti di 

fiducia ad uomini che tengono le redini del lo Stato ; quando 

il Ministero, dico, ha r i f iutato questo pr inc ip io, del che non 

posso a meno che dargli lode, non vedo il perchè i deputa ti 

debbano spogliarsi del l 'obbl igo che hanno di contro l lare que-

ste spese, quando fu rono domandate e concesse p u r a m e n te 

come tu t te le a l t re categor ie. 

Vi sarebbe una sola rag ione, ed è quel la che la na tura di 

queste spese è tale che non si debbano propa lare. Ma è a p-

punto per por re in accordo questa pecul iare circostanza col 

pr incip io cost i tuzionale della sorvegl ianza della Camera, che 

ho proposta questa Commissione, ad imitazione di quanto si 

prat ica presso tutti i popoli, ove i l pr incip io della r a p p r e-

sentanza nazionale è una ver i tà. 

È vero che io propongo una piccola Commissione, ma non 

è vero che perciò si escluda la d iscuss ione; questa piccola 

Commissione emet te rà il suo giudizio dinanzi alla Commis-

sione genera le del b i lanc io; la Commissione genera le del b i -

lancio d iscuterà, e vedrà se debba accet tare il giudicio del la 

Sottocommissione, ovvero la domanda del Ministero. ( R u -

mori alla destra) 

Non ho inteso, nè posso comprendere il mot ivo del le i n-

te r ruz ion i, quindi non posso r isponderv i. 

La Sottocommissione fa il suo rappor to e formula il suo 

giudizio, senza che occorra svelare nulla del contenuto, senza 

essere obbligata a d iscendere ai nomi di coloro che hanno 

percepi to questa somma in det tag l io. Quindi, anche senza 

inconvenienti può aver luogo la discussione, e la Commis-

sione del bilancio può adot tare la domanda del Ministero, e 

r i f iu tare il giudizio della Sottocommissione, come può la 

Camera r i f iutare il giudizio della Commissione in tera del b i-

lancio. 

Dico da vero che non posso comprendere come si possa 

ravvisare inconvenienti ed incost i tuzional i tà nelP ado t ta re 

questo s istema. Sempre in quest 'Aula ci vengono posti so t-

t ' occhi i benefizi del l ' imi tazione del Belgio e de l l ' Ingh i l ter ra, 

poi quando si t rat ta di appl icare e di adot ta re qua lche p r o-

gresso cost i tuzionale, oh al lora si d iment ica la istor ia ! La 

Francia ha pe rdura to 17 anni nello stato in cui si vo r rebbe 

farci en t ra re. Ora invece la Franc ia, edot ta dal passato ha 

muta to di s istema. Quale inconveniente è avvenuto da tale 

mutamento ? 

Quale inconveniente sia a v v e n u t o le lo d i rò, o s i gno r i; 

la polizia fu megl io fatta e le spese dei fondi segreti è d im i-

nuita di più della metà. Temete forse di tali inconven ient i? 

Chi non è convinto di questa ver i tà, legga, per esempio, 

uno dei rend icon t i; i l rendiconto che ha dato alla Commis-

sione del l 'Assemblea il s ignor Du faure, quando è sor t i to dal 

Ministero, e vedranno quali r isparmi si siano int rodot ti in 

questa categoria sotto la sua amminis t raz ione. Dietro queste 

ragioni io posso spera re di aver convinto la Camera, e il si-

gnor minist ro di agr ico l tura e commerc io, che adot tando la 
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mia proposta non si cade negli inconvenienti che esso, forse 
a prima vista, perchè gii cadde improvvisa la mia proposta, 
credeva scorgere nei vederla adottata. 

Quindi non posso accettare il suo invito di ritirar e la mia 
proposta, che bene ho maturata e fatta dopo una ferma con-
vinzione. 

PREgiDEKTE, La parola è al deputato Pinelli. 
PINEALI . 11 signor deputato Moia trova che non è nep-

pure il casq di considerare un po' seriamente la mia obbie-
zione, perchè non vede alcuna difficoltà nell'istituir e una 
discussione quando la Commissione viene semplicemente af-
fermando o negando, e il Ministero debba pure restrìngersi 
ad affermare o negare. 

MOIA.. Demando la parola. 
PINEALI . Io credo cbs tuttavolta che il dibattimento si 

limit a ad un £Ì o ad un no dall'una parte e dall'altra, non vi 
sia discussione : avrò forse una falsa idea di ciò che sia di-
scussione; maio ho sempre ripetuto che essa consistesse 
nello svolgere i motivi di una proposizione, e quando questi 
motivi non si possono esporre, persisto a credere che non vi 
sia discussione. Ora vengo poi alla risposta data dal signor 
Mellana, la quale inchiude un fatto personale. Dal modo in 
cui egli si è espresso, quasi parrebbe che io, quand'era mi-
nistro, fossi stato sottoposto ad una Commissione d'inchiesta 
intorno all'uso da me fatto dei fondi segreti, e che ne avessi 
avuto la peggio. 

MELLANA. No! no ! Domando la parola. 
PINEALI. Io stimo poter asserire come la Camera non 

abbia mai istituita una Commissione d'inchiesta per questo 
oggetto e non mi abbia mai fatto questo torto. In quanto al 
precedente a cui egli alludeva, noterò alcune differenze. 

Egli si riferisce, se ben compresi la sua allusione, a quella 
notevole seduta in cui venne (quando il Ministero era in-
calzato a dichiarare la guerra, e che egli opponeva non es-
sere opportuno) nominata una Commissione per esaminare 
quale fosse veramente lo stato delle cose, e se fosse possi-
bile o no la dichiarazione della guerra. Il Ministero intero, 
e non il solo ministro dell'interno, non io soltanto, inter-
venne nel seno della Commissione, e spiegò i motivi della 
sua opinione e lo stato delle cose, e la Commissione fece 
una relazione, nella quale disse che doveva pure confessare, 
quantunque a malincuore, che la cosa non era possibile, e 
che la guerra non doveva essere dichiarata. 

Mi pare quindi che vi sia qualche differenza tra i due casi: 
primieramente non si trattava di votazione di una legge, ma 
solo d'imprimer e un movimento al Governo in un senso 
piuttosto che in un altro ; in secondo luogo quella Commis-
sione doveva fare !a sua relazione. 

Ora il signor deputato Mellana, nella sua proposta, vor-
rebbe che questa Commissione non facesse relazione di sorta. 

Aggiungerò in terzo luogo che questa relazione invece di 
essere stata contraria al Ministero, dovette conchiudere nel 
senso del Ministero-medesimo. Dunque non ha avuto il Mini -
stero la peggio in quell'occorrenza, anzi ha avuta la soddisfa-
zione di veder confermata dalla Commissione la sentenza che 
egli aveva esternata. 

Quanto poi all'allegare che faceva il signor Mellana, che 
la sua proposta non escludesse la discussione (sebbene egli 
nella sua proposta abbia ciò detto letteralmente), non posso 
astenermi dall'osservare che egli venne nel suo sviluppo mu-
tando intieramente questa sua proposta, perchè la Sotto-
commissione dei tre, non solo ne riferirebbe alla Camera ma 
alla Commissione intera del bilancio dove s'instituirebbe una 
discussione, su che cosa, nonjo so, perchè questa Commis-

sione non dovrebbe addurre i motivi delle sue deliberazioni. 
La Commissione adunque sarebbe limitata a discutere sul 
giudizio puro e semplice della Sottocommissione; si sotto-
porrebbe quindi alla Camera questa curiosa discussione non-
ché il voto della Commissione generale, la quale non avrebbe 
fatto altro che confermare o rigettare il giudizio della Com-
missione senza conoscerne i motivi, e la medesima invite-
rebbe la Camera a fare altrettanto. 

Cred-o che un tal procedere, oltreché peccherebbe di inco-
stituzionalità e di evidente irregolarità, non sarebbe per nulla 
decoroso, 

Io veggo nella proposta del signor Mellana una questione 
di fiducia e nulla più, perchè, quando si seguisse il suo si-
stema, io avrei fiducia, o nel Ministero che direbbe di sì, e 
chiederebbe i fondi segreti; o nella Commissione che direbbe 
di no, e negherebbe i fondi ; od ancora, nel caio di diver-
genze di opinioni, avrei fiducia nella Sottocommissione che 
avrebbe facoltà di accordare i fondi segreti. Ne verrebbe 
quindi per conseguenza chc il vero padrone dello Stato, il 
vero arbitr o del Governo, quello cioè che farebbe prevalere 
un sistema politico sovra un altro, e traboccar la bilancia, 
sarebbe la Sottocommissione dei tre, e verrebbe così inau-
gurata una inquisizione dei tre, simile a quella che si era co-
stituita nell'antica repubblica di Venezia. (Segni d'approva-
zioné) 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
MELLANA. Domando la parola per dare una spiegazione. 
Non avrei mai credulo che l'onorevole Pinelli potesse sup-

porre che parole da me pronunciate potessero tendere a me-
nomare od a porre in dubbio la meritata sua riputazione di 
uomo onesto ed illibato : io l'ho combattuto e lo combatto 
come uomo politico ; ma niuna mia parola inverso di lui po-
trà mai avere il significato che or ora le venne presupposto. 

Io non ho creduto di dover dare una lunga spiegazione per 
indicare lo scopo della Commissione alla quale avevo fatto 
allusione. Quel fatto è unico negli annali del nostro Parla-
mento, e fu così grave che mi sembrava che bastasse lo ac-
cennarlo. per richiamarl o alla mente di tutti . Ora poi che il 
signor Pinelli lo ha ampiamente ricordato, non aggiungerò 
parole per far vedere come possa la Camera dimandare ad 
una sua Commissione di assumere informazioni su cose che 
devono rimanere segrete ; e come si possa fare una profitte-
vole relazione senza tradurr e in pubblico cose che nell'inte-
resse del paese denno per alcun tempo rimanere segrete, 
come era appunto il caso d'allora, che volevasi riconoscere 
la vera posizione nostra senza che venisse svelata ai nemici. 

Masi dice che in allora non si trattava di fare una legge, e 
che invece il bilancio essendo una lfgge, non è lecito di far 
nulla in segreto. In primo luogo osservo che in allora si trat-
tava di nazionalità e di vedere se si poteva riprendere la 
guerra, cosa di molto maggior rilievo che non sia una cate-
goria di un bilancio : in secondo luogo osserverò che è molto 
meglio assumere notizie e schiarimenti col mezzo solo di una 
Commissione, che votare alla cieca totalmente. È egli forse 
cosa più consentanea alla pubblicità il votare i fondi segreti 
senza cognizione di causae per soladeferenza ad un ministro, 
che non lo sia il riferirs i al giudizio di una nostra Commis-
sione incaricata di scrulare nei penetrali dove si consumano 
questi fondi segreti? Non posso poi comprendere come l'ono-
revole Pinelli possa trovar modo di stabilire un parallelo fra 
questa Commissione coll'ombre dei Tre o dei Dieci di Venezia 
che esso ha evocate. 

Persisto nella mia proposta. 
Foci. Ai voti I ai voti ! 
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MOIA Domando la parola. 
PBEUDEaiTE. ¡Vii pare che )a Camera abbia chiesto la 

chiusura. 
MOI A Se si propone la chiusura, io intendo parlare con-

tro la medesima, e se la discussione continua, io prego il 
signor presidente a mantenermi la parola. 

PRESIDENTE. Mi pare che essendo chiesta la chiusura, 
sarebbe più consentaneo il porla ai voti. 

Voci. No ! no ! Parli 1 
PHESIDEKTE . Non chiedendosi la chiusura, la parola è 

al deputato Farina P. 
E*KIÌV I PAO&O. Senza che io intenda di nulla togliere al 

merito della mozione del deputato Mellana, farei però osser-
vare che l'esecuzione della medesima diventerebbe impos-
sibile, inquantochè se il bilancio deve essere approvato pre-
ventivamente, non si può all'epoca dell'approvazione del me-
desimo verificare l'impiego di quelle somme che in gran 
parte non sono ancora state spese, e non sono tutte facil-
mente prevedibili. 

MOIA . L'onorevole signor Pinelli ha voluto dire che non 
Vi sarebbe discussione, perchè non vi sarebbe che l'asserzione 
della Commissione che riferirebbe, e quella del Ministero che 
sosterrebbe il contrario qualora vi fosse disparere fra il Mi-
nistero e la Commissione. Io prego la Camera di avvertire che 
queste asserzioni contraddittori e non sarebbero che uno degli 
elementi della discussione ; poiché, chi potrebbe impedire 
che in quella discussione uno dei membri delia Camera, mal-
grado l'avviso della Commissione e quello del Ministero, ve-
nisse a proporre di non stanziare verun fondo segreto? La 
Commissione non deve poi limitarsi a fare un rapporto com-
plessivo, non deve limitarsi a dire che il danaro è, o non è 
stato speso, ma deve dire, senza entrare nei particolari , ma 
solo per generali categorie, in che modo è stato speso ; bisogna 
che essa veda se questo danaro è stato speso nel dar sovven-
zioni alla stampa, nel fondare e sostenere giornali che difen-
dano la politica del Governo, se è state impiegato per la si-
curezza pubblica, se è stato impiegato pella polizia giudiziaria 
od in quella che si chiama polizia politica. 

La Camera dunque vede, che la relazione della Commis-
sione non può essere che uno degli elementi e che una di-
scussione deve necessariamente aver luogo. Io suppongo, per 
esempio , che questa somma di 200 mila lire sia distribuit a 
in questo modo : 150 mila saranno impiegate per la pubblica 
sicurezza, cioè per tutelare, e guarentire le persone e le pro-
prietà dei cittadini ; ve ne saranno 50 .mila impiegate in ser-
vizio di polizia politica, cioè fatte dal Governo per sorvegliare 
quei partit i politici , dai quali egli può credersi minacciato. 

In tal caso la Camera potrebbe consentire a che siano fis-
sate lire 150 mila per la sicurezza generale, e non accordare 
nel tempo stesso le altre 50 mila per la polizia politica, e ciò 
per la ragione che quando il Governo è amato dalla maggio-
ranza della nazione, non ha bisogno di difendersi altrimenti , 
perchè le mene di quell'iniquo partit o riesciranno sempre 
a vuoto contro un Governo che abbia per sè la maggioranza 
della nazione. 

Da ciò il signor Pinelli può vedere che vi deve necessaria-
mente essere discussione, e che quindi la questione prelimi -
nare che egli voleva fare tacciando la proposta Mellana d'in-
costituzionalità , non regge assolutamente ; e siccome tutte 
queste cose io credeva le scorgesse egli stesso senza bisogno 
che io gliele facessi osservare 3 perciò io era persuaso che 
non avrebbe persistito nella sua proposta. 

Entrando poi nuovamente nel merito della questione , mi 
pare di aver anche risposto alla difficoltà messa innanzi dal-

l'onorevole Farina, tanto più che le spese segrete potrebbero 
benissimo formare un oggetto a parte , e presentarsi fuori 
del bilancio , e quando verrebbe la discussione , la Commis-
sione farebbe allora il suo rapporto. 

Osservo che non si può assolutamente stabilire, che la pre-
sente questione sia una questione o non di fiducia, ma bensì 
ripeto che è una questione di moralità; il popolo deve sapere 
che anche la sicurezza pubblica non adopera che mezzi mo-
rali , e che questi 200 mila lire non sispendono a stipendiare 
dei Paschetta. {Movimento a destra) 

M SIN MARTINO . Chiedo la parola. 
Foci. Noi no! Ai voti ! ai voti 1 
PRESIDENTE. Rileggo 1'articolo addizionale proposto 

da! signor Mellana. 
« Art . li . Una Sottocommissione di tre membri della 

Commissione della Camera per il bilancio presuntivo del 
1832, verificherà i conti della gestione delle spese segrete 
dei vari ministri cui furono assentite nel bilancio di que-
st'anno. 

« Questa Sottocommissione non farà relazione, solo for-
molerà il suo giudizio sulla convenienza , o no , di con-
tinuare lo stanziamento di tali categorie ; e nel caso affer-
mativo indicherà le somme nelle quali crederà debbansi 
stanziare. » 

MEULANA . Emendo l'alinea di qu.esta mia proposta nel 
senso che si dica che : « questa Sottocommissione farà una 
relazione, formolerà, ecc. » 

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'articolo addizionale 
così emendato. 

(Non è approvato.) 
Pongo ora in deliberazione le quattro restanti categorie. 
Categoria 54, Maggiori assegnamenti, portata dal Mini -

stero nella somma di lire 16,743 35 , e mantenuta nella 
stessa somma dalla Commissione. 

Se niuno domanda la parola, la pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Categoria 55, Assegnamenti d'aspettativa, portata dal Go-

verno nella somma di lire 131,035 32 , e mantenuta nella 
stessa somma dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 
Categoria 56 , Emigrazione italiana, proposta dal Mini -

stero in lire 80 mila , e mantenuta nella stessa somma dalla 
Commissione. 

(La Camera approva. ) 
Categoria 57, Carcere centrale di Saluzzo, portata dal Mi-

nistero e dalla Commissione in lire 1'1,420. 
(La Camera approva ) 
g a IìVa g no , ministro per V interno. Ricorderò alia Ca-

mera che vi sono due categorie riservate. Una di esse con-
cerne le lire 17,660 tolte dalle spese dei telegrafi , e che io 
chiedeva alla Camera per accordare un'indennità temporaria 
agli impiegati dell'amministrazione telegrafica , i quali ver-
rebbero licenziati quando sarà stabilito il telegrafo elettro-
magnetico. L'altr a è relativa alle gravi riparazioni delle 
carceri. 

La Camera rammenterà che nel bilancio dei lavori pubblici 
era stanziata la somma di lire 10 mila per queste riparazioni , 
e che quando si discusse tale bilancio , il ministro stesso dei 
lavori pubblici disse esser più regolare che questa categoria 
fosse trasferita nel bilancio del Ministero dell' interno, stan-
techè a questo erano state affidate attribuzioni concernenti 
le carceri giudiziarie. 

La Camera assentì a quest' idea nel senso che il mini-
stro dell'interno farebbe la proposta e la comunicherebbe al 
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ministro dei lavori pubblici, il quale farebbe preparare il 
piano opportuno dai suoi ingegneri , e ne curerebbe l 'e-
secuzione colle somme a tal uopo stanziate nel bilancio del-
l ' interqo. 

Io proporrei quindi alla Camera di voler procedere alla 
votazione di queste due categorie , cioè della categoria 58, 
per riparazioni alle carceri in lir e 10 mila , e della categoria 
59, per indennità temporanea agli impiegati dell'amministra-
zione telegrafica in lir e 17,760. 

p a l m i e r i , relalore. Ciò che disse 1' onorevole ministro 
dell'interno relativamente alla categoria che era iscritta sotto 
il numero 13 nel bilancio dei lavori pubblici, e che ora si 
chiede venga portata in quello dell ' interno, è di tutta esat-
tezza, e conforme a quanto si è in proposito allegato nella re-
lazione sullo stesso bilancio dei lavori pubblici. loperciò non 
ho a questo riguardo difficoltà alcuna ad opporre , anzi ac-
consento che sia aggiunta una nuova categoria , col numero 
58, nella seguente conformità: Riparazioni ai fabbricati 
delle carceri, lir e 10.000. 

Quanto poi alle lir e 17,660, che il signor ministro domanda 
per indennità temporaria a favore degl'impiegati dell 'ammi-
nistrazione telegrafica cessanti dalle loro funzioni, io encomio 
altamente siffatta proposta. Cosi sempre si dovrebbe fare , si 
dovrebbe sempre dare un*  indennità per una volta tanto 
agl'impiegati che hanno servito poco tempo il Governo, ed ai 
quali si solevano conferire, a detrimento del pubblico erario, 
trattenimenti d'aspettativa, assegni così detti provvisori, ma 
continuativi a vita, e simili pensioni. Non solo aderisco allo 
stanziamento di una nuova categoria 59 per l'oggetto di cui 
si tratta, ma raccomando al signorministro dell'interno ed ai 
suoi colleghi di non allontanarsi da questo sistema. 

f r e o i o e ^ t e. Categoria 58 , Riparazioni alle carceri, 
proposta dal Ministero in lir e 10 mi la, e mantenuta dalla 
Commissione nella stessa somma. 

La pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

Categoria 59, Indennità temporaria per gl'impiegati del-
l'amministrazione telegrafica, proposta dal Ministero in lir e 
17,760, e mantenuta dalla Commissione. 

La pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Ora rimane ancora a votarsi l'articolo 1 che leggo per porlo 

ai voti. 
« Il bilancio del Ministero dell ' interno è fissato per l 'eser-

cizio 1851 nella somma di quattro milioni duecento cin-
quanta sei mila seicento novantatrè lir e , otto centesimi, r i -
partita nella conformità apparente dall'annessa tabella. » 

(La Camera approva.) 
L'intiera legge rimane adunque concepita nei seguenti 

termini: (Vedi voi. Documenti, pag. l i t i . ) 
(Si passa alla votazione perscrutiniosegreto sul complesso 

della legge.) 

R isu l tamelo della votazione : 

Votanti 127 
Maggioranza 6ft 

Voti favorevoli HO 
Contrari 17 

(La Camera approva.) 

La seduta è sciolta alle ore 5 e 1¡2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Interpellanza del deputato Pescatore sulle magistrali pa-
tenti recentemente emanate, relative al l 'Ordine mauri-
ziano; 

2° Discussione del bilancio passivo dell'azienda d'art igl ie-
ria pel 1851. 


